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INTRODUZIONE 

I libri si rispettano usandoli, non lasciandoli stare.1 

Questo progetto di tesi è nato da un desiderio di approfondire l’aspetto 
tecnico pratico della catalogazione, per migliorare e integrare le specifiche 
competenze acquisite durante questi anni di studio e di lavoro, e dal 
suggerimento della professoressa Barbara Poli di far convergere due aspetti 
differenti ma comuni, sia alla carriera accademica sia a quella professionale. 

Le competenze derivanti dalla formazione accademica, considerando sia 
la triennale sia la magistrale, si possono definire poliedriche e interdisciplinari 
facendo confluire nel ruolo da bibliotecaria, attualmente ricoperto, le 
competenze acquisite in ambito educativo, didattico, pedagogico, artistico, 
culturale e biblioteconomico. Questo, a livello professionale, ha permesso, a 
questo connubio di competenze, una crescita e un'applicazione sia in campo 
catalografico, anche se marginalmente data l'inesperienza, sia in quello 
progettuale, ideando attività educativo didattiche per la fascia 0-15 anni nel 
contesto bibliotecario di competenza. 

Con questo lavoro, si vuole approfondire, nel primo capitolo, la figura del 
pedagogista Lorenzo Bettini, utilizzando come fonte primaria la sua 
autobiografia (curata da Alvaro Rossi in occasione del convegno a lui dedicato 
del 14 maggio 2011 e pubblicata poi nel 2013). Successivamente, si illustrerà 
come è nata la biblioteca a lui intitolata nel contesto veneziano di 
appartenenza, gli alti e bassi vissuti, le evoluzioni subite fino ad arrivare alla 
sua attuale ‘concettualità’. 

Nel secondo capitolo, si intende presentare il Fondo Editoria Ragazzi, uno 
dei fondi storici custoditi dalla suddetta biblioteca che ha la particolarità di 
essere aperto e, pertanto, tema cardine del presente lavoro. Si desidera dare la 

1 U. Eco, Come si fa una tesi di laurea. Le materie umanistiche, Bompiani, Milano 1977, 139. 
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propria interpretazione, tramite i racconti e i documenti interni forniti 
dell’attuale gruppo di lavoro che gestisce il fondo, su come è stato costituito, su 
quali basi, su qual è il suo scopo e su quali sono le linee guida per valutare se i 
documenti hanno diritto ad essere integrati al fondo tra i documenti 
selezionati e di ‘scarto’ della altre biblioteche della rete, perché obsoleti. Inoltre, 
per completezza, si farà una breve panoramica sulla storia dell’editoria per 
ragazzi. 

Si passerà poi alla parte pratica esplicata nel terzo capitolo, quella 
catalografica. Il lavoro è stato svolto personalmente, con l’ausilio e la guida del 
personale addetto; è stata iniziata e completata la prima fase di un lavoro molto 
più lungo e complesso previsto dall’Ufficio Catalogo che consiste nel controllo 
e nella correzione dei dati, quindi della conseguente rivalutazione del materiale 
librario presente nel fondo, oltre che della ampliazione del suddetto, 
integrando titoli ed edizioni illustrate di particolare pregio tra doni ricevuti sia 
dall'utenza sia dalle biblioteche. 

Il capitolo conclusivo è dedicato all’analisi di un caso studio specifico, 
quello di Cenerentola, presente nel fondo in edizioni illustrate di case editrici 
differenti e in più versioni, con la successiva e conseguente valorizzazione 
dello stesso tramite la proposta di un ciclo di conferenze a tema e la 
progettazione approfondita di un laboratorio creativo ed educativo con le 
potenzialità di essere adattata alla fascia d’età di maggiore interesse. 

La scelta della fiaba di Cenerentola non è stata casuale, ma influenzata da 
due momenti distinti accaduti durante l’orario lavorativo, ma entrambi 
correlati all'ambito scolastico. La prima influenza è stata durante l’applicazione 
di un laboratorio pratico sperimentale legato a un incontro rivolto alle scuole 
primarie, riguardante la storia del fumetto, incentrato nel coinvolgere in toto il 
gruppo classe, sia quello ‘esperto’ di fumetti sia quello disinteressato alla 
topologia letteraria. La seconda è collegata, invece, alla scoperta che i ragazzi, 
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che frequentano la secondaria di primo grado, non conoscano le versioni 
integrali e più ‘tradizionali’ tra le fiabe più conosciute, ma si limitano a 
conoscere solo la canonica versione Disney. In quell'occasione, è stato letto loro 
alcuni passi di Ossa che cantano2 e Rime buie,3 per poi riflettere insieme sulle 
fiabe e sulle atmosfere cupe; quello che è emerso è stato positivamente 
impattante. 

Questi momenti hanno generato numerose riflessioni che, uniti ai 
ragionamenti riguardanti la valorizzazione del fondo per renderlo accessibile 
alla comunità locale, hanno dato origine a un'idea. Si sono ‘fusi’ i due momenti 
precedentemente descritti traendone il progetto illustrato, come ‘apice 
conclusivo’ per la valorizzazione del fondo, presentato a fine capitolo.  

3 B. Tognolini, Rime buie, immagini di A. Abbatiello, Salani, Milano 2021. 

2 S. Tan, Ossa che cantano. Immagini ispirate alle fiabe dei fratelli Grimm, prefazione di N. Gaiman; 
introduzione di J. Zipes, Tunué, Latina 2024.  
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1.​ STORIA ED EVOLUZIONE DELLA BIBLIOTECA PEDAGOGICA 
‘LORENZO BETTINI’ 
1.1.​ Le origini: chi è Lorenzo Bettini 

Lorenzo Bettini si distingue come una figura di rilievo nel panorama 
pedagogico italiano tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento. 
La sua carriera, contraddistinta da un costante impegno educativo e da una 
profonda riflessione teorica, lo vide ricoprire numerosi incarichi, da maestro 
elementare a direttore didattico delle scuole comunali di Venezia, lasciando un 
segno duraturo nel sistema scolastico del suo tempo.4 

Pedagogista marchigiano, vissuto a cavallo tra XIX e XX secolo, Bettini 
offre nei suoi scritti memorialistici una testimonianza vivida e analitica della 
propria formazione, che riflette la realtà dell’Italia rurale e preunitaria. Nato  in 
una località situata nell’attuale provincia di Pesaro Urbino, crebbe con un 
solido ancoraggio ai valori morali del cattolicesimo e della cultura contadina, 
mentre la sua prima formazione si svolse in ambito familiare.5 

1.1.1.​ Gli anni di formazione 

Lorenzo Bettini è nato il 9 dicembre 1855 da una famiglia di umili origini a 
San Lorenzo in Campo, nelle Marche.6 

Il primo agente educativo fu la famiglia. Il padre, Giovanni Bettini, era un 
uomo modesto e rispettato per la sua onestà. La madre, Caterina Pezza in 
Bettini, era di condizione più agiata rispetto al marito ed entrambi erano 
animati da una profonda fede religiosa. Quest’ultima, in particolare, è ricordata 
da Bettini con accenti di intensa gratitudine, come figura esemplare di carità 

6 Bettini,  Memorie, 7; Callegari, Frontiere della moderna ricerca storico-pedagogica, 74 nota 13; 
Severini, La formazione di un maestro nell’Italia liberale, 86; Cf. anche M. Severini, Piccolo, 
profondo Risorgimento, Liberilibri, Macerata 2011, 123-137; Tenti, Lorenzo Bettini: nascita e 
formazione, tra San Lorenzo in Campo e Pergola, 99-100; Persi, Lorenzo Bettini, tra teoria 
pedagogica ed esperienza educativa, 199. 

5 Bettini, Memorie, 7; Severini, La formazione di un maestro nell’Italia liberale, 86; Sansoni, Storia 
di un maestro marchigiano liberale tra ottocento e novecento, 142. 

4 Callegari, Frontiere della moderna ricerca storico-pedagogica, 76-8. 
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cristiana e dedizione familiare. Fu proprio lei a introdurre i figli alla preghiera 
quotidiana e alla pratica religiosa, ponendo così le fondamenta di 
un’educazione basata sull’affettività e sulla devozione sincera.7 

La sua formazione scolastica venne affidata, fin dalla tenera età, alle cure 
dello zio, don Pasquale Pezza, già maestro di scuola e investito della vocazione 
sacerdotale, al quale Bettini fu sempre molto legato. Nelle sue Memorie8, infatti, 
egli ricorda con affetto questa figura determinante. Le lezioni si svolgevano 
nella sua abitazione, in un contesto semplice ma denso di contenuti e 
attenzioni. Il metodo didattico adottato da don Pasquale era improntato alla 
gradualità, alla comprensione e alla pazienza: non puniva né imponeva ma 
modulava l’insegnamento secondo i ritmi di apprendimento del nipote. Il testo 
di riferimento era il cosiddetto Santacroce: Abbecedario, in cui lettere e simboli 
religiosi si univano in una didattica intuitiva e anticipatrice, di quelle che in 
seguito sarebbero state definite ‘lezioni per aspetto’.9 

Verso la fine del 1864, Lorenzo concluse le lezioni del ciclo elementare 
impartitegli dallo zio e, come da lui stesso raccontato, alla vigilia di Ognissanti 
fu accompagnato al Seminario Vescovile di Pergola per proseguire gli studi.10 

Un ruolo complementare, ma non meno significativo, fu esercitato dalle 
zie, in particolare da Lucia, figura che Bettini definisce una ‘seconda madre’. 
Ella si occupava dell’educazione morale e del comportamento, correggendo i 
piccoli difetti del bambino, raccontando fiabe e stimolando la sua osservazione 
mediante libri illustrati e proverbi popolari. Questa forma di trasmissione del 

10 Bettini, Memorie, 45-52; Callegari, Frontiere della moderna ricerca storico-pedagogica, 74 nota 
13; Severini, La formazione di un maestro nell’Italia liberale, 92; Tenti, Lorenzo Bettini: nascita e 
formazione, tra San Lorenzo in Campo e Pergola, 107-8. 

9 Bettini, Memorie, 7-18; Severini, La formazione di un maestro nell’Italia liberale, 89-91; Tenti, 
Lorenzo Bettini: nascita e formazione, tra San Lorenzo in Campo e Pergola, 100-2; Sansoni, Storia di 
un maestro marchigiano liberale tra ottocento e novecento, 141-2; Cf. anche R. Vignoli, M. 
D’Ascenzo, Scuola elementare e rinnovamento didattico tra Otto e Novecento, CLUEB, Bologna 
2008, 45. 

8 Le Memorie sono degli scritti inediti, autografi e autobiografici, composti postumi tra il 1909 e 
il 1917, successivamente trascritti e curati, con l’aggiunta di apparati, da Alvaro Rossi per il 
convegno svoltosi nel 2011. Fungono da fonte primaria per la stesura di questo primo capitolo. 

7 Bettini, Memorie, 7; Severini, La formazione di un maestro nell’Italia liberale, 89-90; Tenti, 
Lorenzo Bettini: nascita e formazione, tra San Lorenzo in Campo e Pergola, 100. 

10 



sapere, pur informale, si inserisce perfettamente nella logica dell’educazione 
diffusa propria dell’ambiente rurale ottocentesco, in cui la casa, la scuola e il 
contesto naturale costituivano un continuum educativo.11 

La cultura popolare ebbe un’influenza determinante nella formazione di 
Bettini: filastrocche, leggende, canti e proverbi costituirono un repertorio 
simbolico e linguistico che accompagnò lo sviluppo della sua immaginazione e 
del suo senso etico. Nelle sue Memorie rievoca con nitidezza la bellezza delle 
stagioni, le tradizioni religiose del paese, le fiere e le processioni: elementi che 
contribuirono alla costruzione di un immaginario profondamente impregnato 
di sacralità e vita quotidiana.12 

Oltre a descrivere la propria educazione con affetto e nostalgia, Bettini 
manifesta una forte critica nei confronti della modernità. L’avvento dello Stato 
unitario, della scuola laica e del pensiero positivista rappresentano, al suo 
sguardo, una cesura netta rispetto a un passato in cui educazione e religione 
erano inscindibilmente legate. Egli denuncia il progressivo indebolimento dei 
valori morali e spirituali, la decadenza del clero e la comparsa di nuovi 
educatori, spesso accusati di ipocrisia e privi di autentica vocazione morale.13 

La narrazione autobiografica di Bettini si configura, dunque, non solo 
come documento memorialistico, ma come riflessione pedagogica profonda. 
La sua esperienza formativa testimonia l’efficacia di un modello educativo non 
scolastico, fondato sull’amore, la coerenza morale e il ruolo attivo della 
famiglia. In un’epoca in cui l’istruzione pubblica era ancora frammentaria e 
talvolta osteggiata, l’esempio di Bettini dimostra come affetto, fede e cultura 
popolare potessero supplire all’assenza di strutture istituzionali, contribuendo 
alla formazione di individui colti, sensibili e consapevoli. 

13 Bettini, Memorie, 28–97; Callegari, Frontiere della moderna ricerca storico-pedagogica, 76-9; 
Severini, La formazione di un maestro nell’Italia liberale, 87-9, 94. 

12 Bettini, Memorie, 30-41; Verdini e Catena, La poesia nella vita e nell’opera di Lorenzo Bettini, 215, 
222. 

11 Bettini, Memorie, 29-30; Tenti, Lorenzo Bettini: nascita e formazione, tra San Lorenzo in Campo e 
Pergola, 103; Sansoni, Storia di un maestro marchigiano liberale tra ottocento e novecento, 141-2. 
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Alla fine dell’estate del 1871, Lorenzo concluse il ginnasio e si iscrisse alla 
scuola tecnica di Pergola. Questa scelta si rivelò, almeno dal punto di vista 
accademico, un passo indietro: l’esperienza si rivelò insoddisfacente.14 
Rientrato a San Lorenzo in Campo, si trovò a dover affrontare le difficoltà 
economiche della famiglia. Fu in questo periodo che maturò la decisione di 
sostenere l’esame per maestro elementare. Superato l’esame nell’agosto del 
1873, iniziò così il suo anno di tirocinio, avviando ufficialmente la sua carriera 
nell’insegnamento.15 

1.1.2.​ Esperienza didattica a Sassoferrato 

L’esperienza di Lorenzo Bettini come maestro a Sassoferrato rappresenta 
un momento cruciale della sua vita professionale e intellettuale, nonché uno 
specchio significativo della condizione dell’insegnante elementare nell’Italia 
postunitaria e nella definizione del suo pensiero educativo. Il lungo periodo 
trascorso in questo piccolo centro delle Marche – dal gennaio 1875 all’agosto 
1888 – offre uno spaccato dettagliato della scuola popolare, dei suoi 
protagonisti e dell’ambiente politico-culturale dell’epoca, grazie alla vivida 
narrazione autobiografica dell’autore.16 

Bettini giunse a Sassoferrato il 10 gennaio 1875, in una fredda alba 
invernale, accompagnato dallo zio Sante Tittoni. La nomina a maestro pubblico 
giunse dopo numerosi tentativi concorsuali infruttuosi e l’incarico fu ottenuto 
anche grazie a raccomandazioni provenienti da influenti conoscenze locali e 
dal suo maestro, il canonico Angelucci. L’accoglienza fu calorosa e l’ambiente, 
inizialmente sconosciuto, gli si rivelò ben presto favorevole grazie alla cortesia 
di alcuni concittadini.17 

17 Bettini, Memorie, 133-6; Severini, La formazione di un maestro nell’Italia liberale, 93; 
Franciolini, Lorenzo Bettini maestro a Sassoferrato, 119-23. 

16 Bettini, Memorie, 133; Tenti, Lorenzo Bettini: nascita e formazione, 117; Franciolini, Lorenzo 
Bettini maestro a Sassoferrato, 118. 

15 Bettini, Memorie, 109-129; Severini, La formazione di un maestro nell’Italia liberale, 93; Tenti, 
Lorenzo Bettini: nascita e formazione, 114-17; Sansoni, Storia di un maestro marchigiano liberale tra 
ottocento e novecento, 147-8. 

14 Bettini, Memorie, 101-6. 
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Nel 1880, incoraggiato dalla moglie, si recò ad Ancona per sostenere 
l’esame di patente superiore, divenendo ufficialmente maestro di grado 
superiore. Due anni più tardi, in seguito al trasferimento del maestro Francesco 
Denti presso la Regia Scuola Normale femminile di Camerino, Bettini venne 
promosso all’insegnamento delle classi terza e quarta nella scuola elementare 
di Borgo.18 

Durante gli anni sassoferratesi, oltre all’attività didattica, Bettini cominciò 
a redigere testi scolastici e piccole pubblicazioni, spesso in collaborazione con 
lo stesso Denti. Il suo primo incarico lo vide all’opera in una scuola elementare 
collocata nel convento degli Scalzi. Tuttavia, in seguito a uno scambio stabilito 
dall’amministrazione scolastica, fu trasferito alla sezione del Castello, 
considerata meno turbolenta, ma ospitata in un’aula disagevole: umida, 
angusta e scarsamente illuminata. Nonostante le difficoltà, tra cui le ripide 
salite quotidiane da Borgo a Castello, Bettini affronta il compito con 
entusiasmo e dedizione verso gli alunni e uno spirito di servizio incrollabile. La 
cura riservata anche agli scolari più fragili19 dimostra l’impostazione 
pedagogica fondata sulla pazienza, sull’osservazione e su una didattica 
concreta e affettiva.20 

Il contesto scolastico non era esente dalle tensioni dell’epoca. La scuola 
pubblica, da poco istituzionalizzata, era al centro di un acceso dibattito tra laici 
e cattolici. A Sassoferrato, Bettini si trovò immerso in un ambiente sociale e 
politico complesso, dove convivevano posizioni clericali, liberali e 
repubblicane. Nelle sue Memorie, l’autore tratteggia con fine ironia i principali 
attori della scena cittadina, tra cui il sindaco conte Giovanni Marini, figura 

20 Tenti, Lorenzo Bettini: nascita e formazione, 124-7; Bettini, Memorie, 195-210 nota 442; 
Franciolini, Lorenzo Bettini maestro a Sassoferrato, 120-134. 

19 Per ‘fragili’, in questo contesto, si intende sia studenti con difficoltà psicomotorie sia con 
difficoltà socio economiche; Persi, Lorenzo Bettini, tra teoria pedagogica ed esperienza educativa, 
202-4. 

18 Bettini, Memorie, 185-191; 123-4. 
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raffinata e rispettata, e il notaio Cecchetelli, descritto come ambizioso e 
opportunista.21 

La realtà scolastica era animata da colleghi eterogenei, ognuno di loro con 
caratteristiche emblematiche della condizione di insegnante del tempo. Ma 
non mancavano neppure i contrasti tra i docenti, spesso coinvolti in dinamiche 
politiche locali, alle quali Bettini, almeno inizialmente, cercò di rimanere 
estraneo. Le ispezioni scolastiche erano affidate a figure come Flaminio Rosi e, 
in seguito, a Pasquale Barba, particolarmente apprezzato da Bettini per 
l’approccio umano e pedagogico ispirato a Pestalozzi e Rosmini.22 

Uno degli aspetti più significativi dell’esperienza a Sassoferrato fu il forte 
legame che Bettini instaurò con la comunità e con i suoi alunni. Si distinse non 
solo per la competenza, ma anche per la capacità di coinvolgere gli studenti in 
esperienze extracurricolari: li conduceva all’aperto per osservare la natura, 
spiegava loro il mondo degli insetti, delle piante, dei minerali, trasformando 
l’ambiente naturale in un’estensione viva della classe. Questa didattica 
esperienziale rivela una precoce attenzione a metodi attivi e sensoriali, 
anticipando elementi riconducibili alla pedagogia attiva che si sarebbero 
affermati solo nel Novecento.23 

L’esperienza sassoferratese fu, dunque, molto più di un semplice incarico 
professionale: costituì per Bettini un vero laboratorio pedagogico. In quel 
contesto specifico egli poté osservare da vicino le dinamiche 
dell’apprendimento, le difficoltà degli studenti, le condizioni materiali della 
scuola e le aspettative delle famiglie. Questo contatto diretto con la base del 
sistema scolastico gli permise di maturare una visione concreta e consapevole 
dell’insegnamento. 

23 Bettini, Memorie, 14 nota 19, 183-4, 186-9 nota 420; Cf. R. Vignoli, M. D'Ascenzo, Scuola 
elementare e rinnovamento didattico tra Otto e Novecento, CLUEB, Bologna 2008. 

22 Bettini, Memorie, 145-86 note 302 e 303; Severini, La formazione di un maestro nell’Italia 
liberale, 95-6; Ascenzi, Lorenzo Bettini e i manuali di storia nell’Italia postunitaria, 176; Persi, 
Lorenzo Bettini, tra teoria pedagogica ed esperienza educativa, 207-8. 

21 Bettini, Memorie, 133-9; Franciolini, Lorenzo Bettini maestro a Sassoferrato, 118-34; Cf. M. 
Isnenghi, Autobiografia della scuola. Da De Sanctis a don Milani, Il mulino, Bologna 2025. 
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Fu proprio in quegli anni che Bettini comprese in profondità il ruolo 
cruciale del maestro elementare, centrale nel processo educativo e sociale. 
Ebbe modo di sperimentare in prima persona non solo le responsabilità del 
mestiere, ma anche le sue gratificazioni e i suoi limiti. Tali esperienze lo 
spinsero a riflettere sulla necessità di una solida preparazione pedagogica, di 
una comunicazione efficace con gli studenti e di un ambiente di 
apprendimento accogliente e stimolante. 

Durante questo periodo, Bettini dovette affrontare sfide significative: la 
mancanza di risorse, le difficoltà di apprendimento legate al contesto 
socioeconomico, l’eterogeneità culturale e linguistica degli alunni. Tutto ciò lo 
portò a sviluppare un’idea di insegnamento flessibile, capace di adattarsi alle 
caratteristiche individuali e di promuovere l’inclusione. Tale approccio, 
incentrato sull’osservazione, sull’ascolto e sull’empatia, poneva lo studente al 
centro del processo educativo, anticipando concetti che avrebbero trovato 
piena espressione nella pedagogia del Novecento.24 

Gli anni trascorsi a Sassoferrato furono, in conclusione, fondamentali per 
la maturazione della coscienza pedagogica di Lorenzo Bettini. Il contatto 
quotidiano con gli studenti, le loro fragilità e potenzialità, alimentarono in lui 
la convinzione dell’educazione come strumento di emancipazione individuale 
e collettiva. Fu in questo contesto che nacque e si consolidò l’educatore e il 
teorico dell’istruzione che, negli anni a venire, avrebbe lasciato un segno 
profondo nella storia della scuola italiana. 

1.1.3.​ Ispettore scolastico 

Lorenzo Bettini intraprese la carriera di Regio Ispettore Scolastico dopo 
aver superato con successo un concorso bandito dal Ministero della Pubblica 
Istruzione, classificandosi primo tra i candidati. Questo incarico, che lo 
condusse a Chieti, Guastalla e Siena, gli permise di viaggiare e di conoscere da 

24 Callegari, Frontiere della moderna ricerca storico-pedagogica, 76-9; Persi, Lorenzo Bettini, tra 
teoria pedagogica ed esperienza educativa, 202-4. 
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vicino molteplici realtà scolastiche italiane. Il contatto con territori diversi gli 
consentì di maturare una visione d’insieme del sistema educativo nazionale e 
delle sue disuguaglianze strutturali.25 

Il ruolo dell’ispettore scolastico26 rivestiva, già nell’Ottocento, una 
funzione strategica all’interno del sistema educativo. L’ispettore non era 
soltanto un controllore, ma un osservatore privilegiato delle dinamiche 
scolastiche: visitava scuole, incontrava docenti, dialogava con le 
amministrazioni, e interveniva per sostenere l’innovazione e la qualità 
dell’insegnamento.27 

Una delle qualità fondamentali per svolgere tale compito, come 
dimostrato dallo stesso Bettini, era la capacità di cogliere le interconnessioni 
tra i livelli scolastici, le esigenze sociali, le condizioni territoriali e le pratiche 
educative. L’esperienza ispettiva nel Mezzogiorno – in particolare in Abruzzo, 
tra il 1888 e il 1895 – fu per Bettini una vera missione civile, che lo mise a 
contatto diretto con le problematiche più urgenti della scuola italiana 
postunitaria.28 

La sua prima sede fu Chieti, dove si trasferì nell’agosto del 1888, poco 
dopo la morte del padre. In un contesto del tutto nuovo, poté contare 
sull’amicizia di Tolomeo Andreoli, segretario della prefettura, che ne facilitò 
l’inserimento nella comunità locale. Fin dall’inizio del suo mandato, Bettini si 
dimostrò un ispettore attento, scrupoloso e umano: nei suoi resoconti 
autobiografici alterna osservazioni tecniche a descrizioni paesaggistiche e 
antropologiche, in cui restituisce la complessità della realtà educativa e sociale 
dell’Abruzzo.29 

29 Bettini, Memorie, 226-309. 
28 Bettini, Memorie, 226 nota 510. 
27 Callegari, Frontiere della moderna ricerca storico-pedagogica, 76-9. 

26 Enciclopedia Treccani. s.v. «Ispettore». Enciclopedia Treccani.  
https://www.treccani.it/enciclopedia/ispettore/ 

25 Bettini, Memorie, 225-388; Severini, La formazione di un maestro nell’Italia liberale, 86-95 nota 
25; Franciolini, Lorenzo Bettini maestro a Sassoferrato, 131-4; Sansoni, Storia di un maestro 
marchigiano liberale tra ottocento e novecento, 135, 149; Miatto, Lorenzo Bettini: riflessione 
educativa e attività didattica, 157. 
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Visitò numerosi comuni, da Bucchianico a Guardiagrele, da Pretoro a 
Miglianico, documentando condizioni scolastiche spesso drammatiche, 
segnate da povertà, isolamento, edifici fatiscenti e ostilità politica. Tuttavia, il 
suo atteggiamento non fu mai paternalista: agì con senso di giustizia e 
determinazione, come dimostra il caso del maestro Ignazio Fedele, la cui 
nomina a Pretoro fu ostacolata dall’amministrazione locale e difesa da Bettini 
con fermezza.30 

Il suo metodo ispettivo si fondava sull’ascolto dei docenti, sulla 
valutazione delle strutture, sull’analisi dell’ambiente e sulla mediazione tra 
soggetti in conflitto. Bettini descrive con vivacità i profili degli insegnanti 
incontrati: maestri improvvisati, parroci-docenti, giovani pieni di buona 
volontà, ma anche figure caricaturali, protagoniste di cronache locali e di 
piccoli scandali.31 Tuttavia, non manca mai di riconoscere il valore di chi, pur in 
contesti difficili, esercita il proprio mestiere con dignità e passione. 

Parallelamente all’attività ispettiva, Bettini partecipò alla vita culturale 
della provincia: tenne conferenze, pubblicò opuscoli, contribuì alla crescita 
della Società Magistrale Marrucino-Frentana e promosse attività di 
aggiornamento per i maestri.32 In questi anni scrisse anche poesie, molte delle 
quali testimoniano la nostalgia per la famiglia lontana e riflettono una 
sensibilità lirica e malinconica. 

L’esperienza dell’ispettorato si rivelò determinante per lo sviluppo della 
sua visione pedagogica. Non si limitò alla funzione di controllo, ma si fece 
promotore di cambiamento: incoraggiò l’uso di sussidi didattici innovativi, 
sollecitò interventi strutturali per migliorare l’igiene e la sicurezza delle scuole, 
e favorì una cultura professionale orientata al continuo miglioramento. 

La sua concezione del ruolo ispettivo anticipa quella dell’ispettore come 
‘consulente educativo’, capace di orientare, formare e accompagnare il corpo 

32 Bettini, Memorie, 244–252 nota 534. 
31 Bettini, Memorie, 291. 
30 Bettini, Memorie, 230-4. 

17 



docente. La visione d’insieme che maturò, grazie ai viaggi e agli incontri, 
contribuì a consolidare un’idea di scuola intesa come strumento di giustizia 
sociale e di promozione culturale.33 

Oggi, in un contesto scolastico segnato da nuove sfide – pluralismo 
culturale, dispersione, trasformazioni digitali – l’esperienza di Lorenzo Bettini 
si presenta come un modello di riferimento: egli interpretò il ruolo ispettivo 
non come esercizio autoritario, ma come servizio pubblico orientato all’equità 
e all’umanizzazione della scuola. Il suo contributo dimostra come una visione 
educativa ampia e coerente possa contribuire in modo sostanziale al progresso 
del sistema scolastico italiano. 

1.1.4.​ Direzione e visione istituzionale 

Nel 1899 Lorenzo Bettini fu nominato Direttore Generale delle scuole 
comunali di Venezia, incarico che mantenne fino alla sua morte nel 1917. 
Questo lungo periodo rappresenta l’apice della sua carriera, offrendogli 
l’opportunità di tradurre in pratica le sue idee e di realizzare importanti 
innovazioni nel sistema scolastico veneziano. Sotto la sua guida, le scuole della 
città lagunare divennero un vero e proprio laboratorio pedagogico, in cui si 
sperimentarono nuove metodologie didattiche, si introdussero strumenti 
educativi aggiornati e si promosse un approccio all’insegnamento più attivo e 
partecipativo.34 

L’ingresso di Bettini nel panorama scolastico veneziano avvenne in un 
momento storico complesso, segnato da trasformazioni sociali e tensioni 
ideologiche. Il 6 maggio 1900 assunse la direzione delle scuole della città, una 
delle realtà educative più articolate e simboliche d’Italia.35 La sua autobiografia 

35 Bettini, Memorie, 391. 

34 Bettini, Memorie, 391-429; Callegari, Frontiere della moderna ricerca storico pedagogica, 76-9; 
Severini, La formazione di un maestro nell’Italia liberale, 86; Salmini, Un cenno ad alcune figure di 
protagonisti delle scuole veneziane dalla dominazione austriaca all’inizio del ‘900, 151-5; Miatto, 
Lorenzo Bettini: riflessione educativa e attività didattica, 157; Persi, Lorenzo Bettini, tra teoria 
pedagogica ed esperienza educativa, 199-204. 

33 Callegari, Frontiere della moderna ricerca storico-pedagogica, 75–76. 
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restituisce un resoconto personale e al tempo stesso corale di quegli anni, 
offrendo una testimonianza significativa della scuola italiana all’inizio del 
Novecento. 

Fin dal suo arrivo a Venezia, Bettini fu consapevole del peso del nuovo 
incarico. Descrisse l’inizio di questa nuova fase con uno sguardo lirico e 
introspettivo, narrando il viaggio verso la città come un passaggio esistenziale: 
il compimento di un sogno giovanile e l’assunzione di una responsabilità che 
non poteva essere elusa. L’impatto iniziale con l’ufficio fu tutt’altro che 
semplice: l’ambiente era disorganizzato, privo di personale e sovraccarico di 
lavoro burocratico. Bettini affronta tutto con determinazione, sostenendo da 
solo le attività ispettive e amministrative. In questo contesto, mise a punto un 
programma integrativo per le scuole elementari veneziane, accanto a quello 
ministeriale di Aristide Gabelli. I Programmi d’insegnamento del 1902, 
pubblicati a spese del Municipio, si distinsero per chiarezza espositiva, 
gradualità dei contenuti e attenzione ai reali bisogni degli insegnanti.36 

Tuttavia, il suo incarico non si ridusse al solo piano tecnico. Dovette 
confrontarsi con un ambiente scolastico segnato da forti polarizzazioni 
ideologiche. Le tensioni tra forze clericali, massoniche, socialiste e radicali 
attraversavano il mondo della scuola, rendendo difficile ogni azione 
riformatrice. In particolare, la Lega dei maestri comunali veneziani, vicina a 
posizioni anticlericali e repubblicane, lo osteggiava apertamente con articoli 
denigratori pubblicati sui giornali, come L’Adriatico e Il Secolo Nuovo, con lettere 
anonime e forme di boicottaggio interne. Bettini, sostenuto da pochi colleghi 
moderati, reagì con fermezza e visione, mantenendo salda la propria missione 
educativa.37 

37 Bettini, Memorie, 393- 403. 

36 Bettini, Memorie, 401-9; Miatto, Lorenzo Bettini: riflessione educativa e attività didattica, 161- ; 
Cf. L. Bettini (prefazione di), Programmi d’insegnamento per le scuole elementari, Officine 
Grafiche C. Ferrari, Venezia 1902; Cf. anche L. Bettini (prefazione di), Programmi d’insegnamento 
per le scuole elementari diurne e per le serali e festive, Officine Grafiche C. Ferrari, Venezia 1915. 
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Nel suo pensiero si avverte l’influenza dei grandi pedagogisti 
ottocenteschi, da Pestalozzi a Rosmini. Egli valorizza il ruolo morale del 
maestro, l’importanza dell’amore per gli alunni e la necessità di una 
formazione professionale solida. La sua idea di scuola era spirituale, affettiva e 
comunitaria, in contrasto con l’educazione tecnocratica e il burocratismo 
crescente. La stima di cui godeva presso numerosi docenti trovò una 
significativa conferma nel 1902, quando oltre 250 maestri sottoscrissero una 
lettera di solidarietà nei suoi confronti, in risposta alla campagna ostile 
condotta dalla stampa.38 

Oltre alla sua attività istituzionale, Bettini coltivava anche la scrittura e la 
poesia. Durante la sua permanenza a Venezia, compose due carmi ispirati al 
crollo e alla ricostruzione del campanile di San Marco: Il 14 luglio (1902) e Il 25 
aprile (1912), testimonianze del suo legame con la città e della sua sensibilità 
civile e artistica.39 

La dimensione personale si intrecciava a quella professionale: affronta 
lutti familiari e problemi di salute, ma si circonda anche di amicizie sincere con 
colleghi e intellettuali veneziani. Ne emerge l’immagine di un educatore 
completo, rigoroso ma anche umano, capace di riflettere sul valore formativo 
dell’esperienza scolastica in ogni sua declinazione. 

Durante questi anni, Bettini si dedicò anche alla pubblicazione di 
numerosi testi scolastici e opere di carattere filosofico, pedagogico e storico. 
Tra le più significative si possono ricordare Sull’indirizzo pedagogico moderno40 
e Lezioni di cose41, in cui affronta i temi della riforma scolastica, del ruolo 
dell’insegnante e della necessità di integrare teoria e pratica. Nei suoi studi, 
emerge con forza la convinzione che la figura del maestro e quella del 

41 Cf. R. Vignoli, M. D’Ascenzo, Scuola elementare e rinnovamento didattico tra Otto e Novecento, 
CLUEB, Bologna 2008; Cf. anche C. Saffray, Lezioni di Cose: libro del maestro, prima traduzione 
italiana di A. Garofoli-Fumat, corredata di note storiche, scientifiche e pedagogiche da L. 
Bettini, Ditta G. B. Paravia e C. Edit.,Torino 1888. 

40 Cf. L. Bettini, Sull'indirizzo pedagogico moderno. Osservazioni e discorsi, Sandron, Palermo 
1908. 

39 Bettini, Memorie, 409-10 nota 899. 
38 Bettini, Memorie, 407-9. 
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pedagogista siano inscindibili: solo un costante dialogo tra riflessione teorica 
ed esperienza educativa può produrre un reale progresso dell’istruzione.42 

Bettini affronta con particolare attenzione il tema dell’obbligo scolastico, 
sostenendo l’estensione prevista dalla legge Orlando del 1904 e impegnandosi 
per migliorare la qualità dell’insegnamento e le condizioni materiali delle 
scuole. Propose un’idea di educazione fondata sull’equità, sulla valorizzazione 
delle capacità individuali e sull’inclusione sociale.43 

Una delle sue intuizioni più moderne riguardava l’importanza 
dell’ambiente scolastico. Egli riteneva che una formazione efficace dovesse 
svolgersi in edifici salubri, attrezzati e funzionali, capaci di stimolare allo 
stesso tempo le facoltà intellettive e fisiche degli alunni. Per questo promosse il 
miglioramento dell’edilizia scolastica e la creazione di spazi di apprendimento 
attivi, flessibili e aperti alla partecipazione. 

Particolare attenzione fu riservata alla formazione degli insegnanti. 
Organizzò numerosi incontri di aggiornamento, incentivò la ricerca di sussidi 
didattici idonei e incoraggiò gli insegnanti a sperimentare approcci 
metodologici centrati sull’interazione, sull’apprendimento cooperativo e 
sull’esperienza pratica. L’alunno veniva posto al centro del processo educativo, 
come soggetto attivo, curioso e responsabile. 

Il pensiero pedagogico di Bettini conserva ancora oggi una sorprendente 
attualità. I suoi scritti, le sue pratiche e le sue proposte anticipano molte delle 
istanze dell’educazione contemporanea: la scuola come ambiente di vita e di 
crescita, la centralità dell’insegnante formatore, la necessità di un sapere 
pedagogico ancorato alla realtà. Il suo operato, ispirato da una forte tensione 
morale e civile, rappresenta un punto di riferimento prezioso per chiunque 
voglia coniugare teoria, pratica e impegno nella scuola di oggi. 

43 Persi, Tra teoria pedagogica ed esperienza educativa, 203. 
42 Bettini, Memorie, 4 nota 19,  213-14 e 415-16 note 915-17. 
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1.2.​ La Biblioteca Magistrale  ‘Lorenzo Bettini’ 

La storia della Biblioteca Magistrale ‘Lorenzo Bettini’ di Venezia non è 
soltanto la narrazione della fondazione di un’istituzione culturale, ma anche il 
racconto di una lunga e profonda dedizione all’educazione, alla 
documentazione pedagogica e alla valorizzazione della memoria scolastica. 
Dedicata a una delle figure più rilevanti della scuola italiana postunitaria, la 
biblioteca riflette il pensiero di Bettini, incentrato sull’educazione come forma 
di crescita morale, intellettuale e civile. 

1.2.1.​ La fondazione della Biblioteca (1917-1925) 

La scomparsa prematura di Lorenzo Bettini nel 1917 lasciò un vuoto 
profondo non solo nella comunità scolastica veneziana, ma anche in ambito 
pedagogico nazionale. Uomo di cultura e dirigente scolastico stimato per 
l’integrità, la dedizione e le doti organizzative, Bettini rappresentava una 
figura di riferimento per l’intero sistema educativo dell’epoca. La sua morte 
suscitò un moto di sincero cordoglio in città e, fin da subito, maturò nella sua 
famiglia il desiderio di conservarne e valorizzarne la memoria. In particolare, 
fu la moglie, Maria Ceccotti, insieme ai figli, a promuovere l’idea di una 
biblioteca pubblica a lui intitolata, che ne perpetuasse l’opera e il pensiero 
pedagogico.44 

La proposta, inizialmente avanzata in forma privata, venne presto portata 
all’attenzione dell’amministrazione comunale, allora impegnata nella difficile 
fase del dopoguerra. Le interlocuzioni con i rappresentanti del Comune di 
Venezia si protrassero per diversi anni, non senza ostacoli burocratici e ritardi 
legati alla complessità organizzativa e alla scarsità di fondi nel contesto 
postbellico. Tuttavia, grazie alla costanza della famiglia e al sostegno di alcuni 
esponenti del mondo scolastico veneziano – tra cui direttori didattici e 
ispettori che avevano conosciuto Bettini e collaborato con lui – si giunse 

44 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 267. 
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finalmente, nel 1925, alla redazione ufficiale del primo Regolamento e Catalogo 
della Biblioteca Magistrale ‘Lorenzo Bettini’.45 

La Biblioteca nacque con un’identità ben precisa: essere uno strumento di 
lavoro, aggiornamento e approfondimento per insegnanti, studiosi e studenti 
interessati alla pedagogia, alla didattica e alla storia dell’educazione. Già nella 
sua struttura originaria si delineava una concezione moderna e funzionale 
della biblioteca scolastica, che la distacca nettamente dal modello puramente 
archivistico allora prevalente. Essa venne articolata in tre sezioni distinte: la 
Parte Vecchia, costituita dal fondo librario della biblioteca magistrale 
preesistente; la Collezione Principale, destinata ad accogliere nuove acquisizioni 
con particolare attenzione alla produzione scientifica contemporanea; il Fondo 
Bettini, che rappresentava il nucleo simbolico e ideale dell’intera istituzione, 
composto dai volumi della biblioteca privata di Lorenzo Bettini, 
generosamente donati dalla famiglia.46 

La scelta di includere il patrimonio librario personale di Bettini nella 
biblioteca pubblica non fu solo un atto commemorativo, ma anche 
un’operazione culturale di grande valore. Essa consentì di rendere fruibili testi 
rari e annotati, testimonianza diretta della formazione, degli interessi e della 
rete intellettuale del pedagogista. Questo fondo conteneva opere di pedagogia, 
filosofia, psicologia, storia e letteratura, spesso corredate di postille, appunti e 
segnalazioni che rivelavano il metodo di studio e l’approccio critico. Così, la 
Biblioteca non si configurava unicamente come luogo di conservazione, ma 
anche come spazio di dialogo vivo con l’eredità intellettuale di Bettini, offrendo 
agli utenti una vera e propria immersione nel suo orizzonte culturale. 

Il Comune di Venezia, attraverso questa iniziativa, colse l’occasione per 
istituzionalizzare una figura che, pur appartenendo all’amministrazione 

46 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 268-9; Cf. Archivio Comunale di Venezia, 
Verbali del Consiglio; informazione confermata anche da Elvio Pozzana, Direttore delle 
Politiche Educative del Comune di Venezia in quegli anni, nel suo intervento durante le  
giornate 14 e 28 maggio 2011 del Convegno in onore a Lorenzo Bettini. 

45 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 267-8; Cf. Archivio Comunale di Venezia, 
Comune di Venezia, Biblioteca Magistrale ‘Lorenzo Bettini’: Regolamento e catalogo, ms., 1925. 
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scolastica, aveva saputo guadagnarsi stima e riconoscimento ben oltre i confini 
professionali. La Biblioteca ‘Bettini’ divenne quindi anche un segno tangibile 
della volontà pubblica di riconoscere il valore dell’educazione come motore di 
progresso civile e umano. Si trattava di un’operazione culturale e politica che 
mirava, in un’epoca di profonde trasformazioni, a rafforzare il ruolo della 
scuola come presidio democratico e luogo di formazione integrale della 
persona.47 

La prima sede della Biblioteca fu individuata nei locali della Scuola 
Elementare Maschile ‘Armando Diaz’, nel sestiere di Castello, precisamente in 
Campo San Provolo. Questa scelta non fu casuale. La scuola rappresentava uno 
degli istituti cardine del sistema educativo veneziano e, soprattutto, si trovava 
in una posizione relativamente centrale, facilmente raggiungibile dagli 
insegnanti provenienti da diverse parti della città. I locali, seppur modesti, 
vennero adattati con cura per accogliere scaffalature, tavoli di consultazione e 
postazioni di lettura. Già nei primi anni, la Biblioteca conobbe una buona 
affluenza e divenne luogo di riferimento per i corsi di aggiornamento degli 
insegnanti, i quali vi trovavano materiali di studio, riviste specializzate e testi 
didattici spesso difficilmente reperibili altrove.48 

Nel regolamento redatto nel 1925 si stabilivano con precisione le finalità 
della Biblioteca e le modalità di consultazione. Particolare attenzione veniva 
riservata alla funzione di aggiornamento professionale del personale docente, 
prevedendo orari compatibili con l’attività scolastica e prestiti prolungati per 
agevolare lo studio domestico. Inoltre, si sottolinea la volontà di collaborare 
con le istituzioni scolastiche cittadine, promuovendo una rete culturale capace 
di favorire la circolazione del sapere e il confronto tra diverse esperienze 
didattiche. Questa impostazione si rivelò lungimirante e contribuì a fare della 
Biblioteca un modello nel panorama educativo veneto e nazionale. 

48 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 269; Comune di Venezia, Bimetrove, Altre 
informazioni. VENEZIA MESTRE Biblioteca Pedagogica 'Lorenzo Bettini' di via Dante. 
https://bimetrove.regione.veneto.it/SebinaOpac/.do?pb=VIAWM 

47 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 269; Cf. Comune di Venezia, Biblioteca 
Magistrale ‘Lorenzo Bettini’ : Regolamento e Catalogo, Stab. Grafico U. Bortoli, Venezia 1929. 
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Non va trascurato, infine, il significato pedagogico e simbolico 
dell’intitolazione. Intitolare una biblioteca a un educatore significava attribuire 
centralità non solo alla sua figura, ma anche all’idea di scuola che egli 
rappresentava. Lorenzo Bettini, ispettore e direttore didattico, aveva sempre 
sostenuto un’idea di educazione fondata sul rigore, sull’amore per la cultura e 
sul rispetto della personalità dell’alunno. La Biblioteca a lui dedicata diventava 
così anche un luogo di testimonianza e ispirazione, un ‘monumento educativo’ 
che parlava ai contemporanei e alle future generazioni attraverso i libri, i 
documenti e le attività che lì si sarebbero svolte. 

1.2.2.​ Il periodo all’ex Palazzo Reale (1948-1976) 

A partire dal secondo dopoguerra, la Biblioteca Magistrale ‘Lorenzo 
Bettini’ visse una fase di consolidamento istituzionale e di notevole 
ampliamento della sua funzione culturale e formativa. Dopo alcune 
sistemazioni provvisorie, fu trasferita nel 1948 presso l’ex Palazzo Reale in 
Piazza San Marco, in un’ala del complesso monumentale che oggi ospita parte 
del Museo Correr. Questa collocazione strategica non solo conferì alla 
biblioteca una nuova dignità simbolica, ma contribuì a renderla un punto di 
riferimento imprescindibile per il mondo scolastico e accademico veneziano e 
veneto.49 

La scelta del Palazzo Reale non fu casuale: essa rispondeva a precise 
esigenze di visibilità e accessibilità, in linea con la missione educativa che 
Lorenzo Bettini aveva delineato fin dalle origini. L’ubicazione centrale, nel 
cuore della città storica, agevola la frequenza da parte degli insegnanti delle 
scuole cittadine, degli studenti universitari (dato che la biblioteca condivideva 
gli spazi con l'Università Popolare di Venezia) e dei numerosi studiosi italiani e 
stranieri che si interessavano alla pedagogia, alla storia dell’educazione e alle 
scienze sociali. In questo periodo, la biblioteca fu dotata di ampi spazi per la 
consultazione, una sala di lettura, scaffalature a vista e una sistemazione 

49 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 269-70. 
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funzionale che ne faceva un ambiente accogliente e stimolante per il lavoro 
intellettuale.50 

In quegli anni la Biblioteca Bettini fu al centro di una rete dinamica di 
relazioni culturali e professionali. Come testimoniato da numerose fonti 
documentarie, essa ospitava conferenze, incontri di aggiornamento per 
insegnanti, gruppi di studio, e rappresentava una delle poche biblioteche 
specialistiche italiane nel settore pedagogico capaci di offrire un patrimonio 
librario costantemente aggiornato e una consulenza qualificata per la ricerca 
educativa. L’attività di selezione e catalogazione dei testi, coordinata da 
personale esperto e motivato, seguiva criteri rigorosi e si avvaleva anche di 
collaborazioni con l’Ufficio Studi del Provveditorato agli Studi e con le 
principali case editrici del settore. 

Il patrimonio librario, in costante espansione, comprendeva opere 
classiche della pedagogia europea, trattati di metodologia didattica, riviste 
specializzate italiane e straniere, monografie su temi educativi emergenti, 
materiali audiovisivi e sussidi per la didattica. La biblioteca si distingueva per 
l’attenzione alle novità editoriali, alla pluralità degli orientamenti pedagogici 
rappresentati e alla valorizzazione della dimensione comparativa nello studio 
dei sistemi scolastici. In questo modo, l’istituzione svolgeva una funzione non 
solo di conservazione e documentazione, ma anche di orientamento culturale e 
aggiornamento professionale.51 

Lungo tutti gli anni Cinquanta e Sessanta, la Biblioteca svolge un ruolo 
centrale nel processo di democratizzazione culturale e diffusione della cultura 
pedagogica in Italia. In un'epoca in cui l’editoria specializzata fatica a 
raggiungere le province e i centri minori, essa funge da nodo di distribuzione e 
consultazione di materiali difficilmente reperibili altrove. Si trattava dunque 
non solo di una biblioteca per specialisti, ma di un luogo aperto, inclusivo, che 

51 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 270 nota 6. 

50 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 269-71; Callegari, Frontiere della moderna 
ricerca storico-pedagogica, 69-75. 
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cercava di rispondere alle esigenze di una comunità educante ampia e 
diversificata.52 

Nonostante questi successi, però, verso la metà degli anni Settanta 
cominciarono a emergere segnali di crisi. La crescente affluenza di utenti, la 
continua e costante espansione del patrimonio librario e le mutate esigenze 
logistiche resero evidente la progressiva inadeguatezza della sede. Gli spazi a 
disposizione erano ormai insufficienti a contenere l’intero fondo 
documentario, mentre le condizioni strutturali dell’edificio, soggetto a vincoli 
di tutela monumentale, non consentivano interventi di ampliamento o 
ristrutturazione adeguati. Inoltre, le difficoltà amministrative e il 
ridimensionamento delle risorse assegnate, in un contesto nazionale di 
contrazione della spesa pubblica e di revisione dei modelli di gestione 
culturale, aggravarono ulteriormente la situazione. 

A ciò si aggiunsero trasformazioni nel sistema scolastico e nella 
formazione degli insegnanti, con il passaggio a nuove modalità di 
aggiornamento e la progressiva istituzionalizzazione delle facoltà di Scienze 
della Formazione, che spostarono l’attenzione e le risorse verso altri poli 
documentari e accademici. In questo clima di transizione, la Biblioteca fu 
costretta a interrompere temporaneamente le proprie attività, chiudendo al 
pubblico nel 1976. Si trattò di una chiusura non definitiva ma che segnò la fine 
di una fase storica e la necessità di ripensare profondamente il ruolo e l’identità 
della biblioteca, all’interno del mutato contesto istituzionale. 

Il provvedimento suscitò reazioni di preoccupazione tra gli operatori 
scolastici e nel mondo intellettuale veneziano. La stampa locale documenta 
ampiamente il disagio provocato dalla perdita di un presidio culturale tanto 
importante, e furono avviate alcune iniziative per sollecitare un intervento 
delle autorità locali e nazionali. Tuttavia, i tentativi di riapertura trovarono 
ostacoli sia logistici sia burocratici, che rallentarono il processo di rilancio. 

52 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 270. 
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Solo a partire dagli anni Ottanta si cominciò a progettare una riorganizzazione 
complessiva dell’istituzione, con nuove sedi e un ripensamento delle funzioni, 
che avrebbe condotto, decenni dopo, alla rinascita della Biblioteca Bettini e alla 
creazione della sezione Bettini Junior.53 

1.2.3.​ La rinascita della Biblioteca negli anni Ottanta 

Nel 1982 la Biblioteca Magistrale ‘Lorenzo Bettini’ fu formalmente 
integrata nel Sistema Bibliotecario di Venezia in qualità di biblioteca 
specializzata nel campo dell’educazione. Questa integrazione segnò un 
passaggio cruciale nella storia dell’istituzione, in quanto le conferì un 
riconoscimento formale e una collocazione istituzionale stabile, dopo un lungo 
periodo di marginalità e precarietà. Tale riconoscimento fu anche il frutto 
dell'impegno e della dedizione costante della famiglia Bettini, che aveva 
continuato, nel corso degli anni, a valorizzare la funzione pedagogica della 
biblioteca, anche nei momenti di maggiore difficoltà strutturale e 
amministrativa.54 

La vera svolta si concretizzò nel 1984, quando la Biblioteca fu riaperta al 
pubblico nella nuova sede di Villa Hériot, alla Giudecca. Questa nuova 
collocazione non fu solo logistica, ma rappresentò una significativa 
opportunità di rinnovamento concettuale e strutturale. La scelta della sede non 
fu casuale: Villa Hériot, già luogo denso di significati culturali e civici, offriva 
uno spazio fisico adeguato e simbolicamente rilevante per un progetto che si 
proponeva di unire memoria pedagogica, documentazione storica e 
innovazione didattica. Il trasferimento permise inoltre di ripensare 
completamente l’organizzazione interna degli spazi e delle funzioni 

54 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 270-1; Cf. R. Vecchiet (a cura), Biblioteche e 
ragazzi, 175-6. 

53 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 270-2; Cf. R. Vecchiet (a cura), Biblioteche e 
ragazzi, 175-6. 
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bibliotecarie, dando nuovo impulso alla catalogazione, alla conservazione e alla 
valorizzazione del patrimonio librario accumulato fino ad allora.55 

Un ruolo fondamentale in questa fase fu svolto dal costante supporto della 
famiglia Bettini, che non solo fornì continuità progettuale ma contribuì anche 
in modo concreto all’arricchimento bibliografico della collezione. La Biblioteca 
si specializzò progressivamente nelle scienze dell’educazione, nella letteratura 
per l’infanzia e nella documentazione scolastica, integrando i materiali storici 
con nuove acquisizioni. Questa crescita fu orientata non solo a soddisfare le 
esigenze dei ricercatori e degli studiosi, ma anche ad aprirsi al territorio e agli 
operatori scolastici locali. In tal senso, la Biblioteca divenne un nodo di 
collegamento tra ricerca educativa e pratica didattica, tra memoria del passato 
e sperimentazione pedagogica. 

L’anno 1985 segnò un ulteriore momento di svolta con l’organizzazione di 
un importante seminario promosso dall’Assessorato alla Pubblica Istruzione 
del Comune di Venezia. Il seminario, dedicato al rilancio della Biblioteca come 
centro culturale e pedagogico, fu la giusta opportunità per riflettere sul ruolo 
della documentazione educativa nei processi di innovazione scolastica. In 
quell’occasione, fu sottolineata l'importanza della valorizzazione delle 
esperienze didattiche locali, e la Biblioteca venne riconosciuta ufficialmente 
come centro attivo di raccolta documentaria delle pratiche educative del 
territorio veneziano.56 

Da quel momento in poi, l’istituzione assunse una funzione sempre più 
dinamica, non limitandosi alla conservazione libraria, ma promuovendo 
attività di formazione per insegnanti, educatori e operatori sociali. La 
Biblioteca si fece promotrice di corsi, laboratori, giornate di studio e incontri 
interdisciplinari, spesso in collaborazione con le scuole, le università e altri enti 
educativi. Tali iniziative erano volte a costruire un dialogo continuo tra teoria 

56 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 272. 

55 Callegari, Frontiere della moderna ricerca storico-pedagogica, 69-75; Bovo, La Biblioteca 
pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 271-2; Cf. Roberta Carnesecchi, La Biblioteca Pedagogica Comunale 
‘L. Bettini’: Rilancio di un’iniziativa educativa, cicl. s.d. 
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pedagogica e pratica scolastica, attraverso l'analisi critica delle metodologie, la 
riflessione collettiva sull'esperienza e l'introduzione di strumenti innovativi 
nella didattica. 

Parallelamente, si sviluppò anche una significativa attività editoriale: la 
Biblioteca produsse una serie di pubblicazioni tematiche volte a documentare e 
diffondere le esperienze scolastiche più significative, con particolare 
attenzione alla didattica inclusiva, alla partecipazione degli alunni e alla 
valorizzazione delle diversità. In questo contesto, la Biblioteca assunse anche 
un ruolo di ‘memoria viva’ dell’educazione locale, fungendo da archivio delle 
sperimentazioni didattiche condotte nelle scuole del territorio, molte delle 
quali nate proprio in seno a progetti educativi municipali. 

Particolarmente rilevante fu l’attenzione rivolta alla documentazione 
pedagogica, intesa non come mera raccolta di materiali ma come dispositivo 
critico e interpretativo. I documenti custoditi e prodotti – quaderni scolastici, 
progetti, registrazioni audio e video, materiali grafici – venivano considerati 
non solo come testimonianze, ma come fonti vive per la ricerca educativa. La 
Biblioteca si configurava così come un ‘laboratorio permanente’ di riflessione 
pedagogica, in cui il passato veniva interrogato alla luce delle esigenze del 
presente e delle sfide della contemporaneità . 

Inoltre, grazie alla rete di collaborazioni attivate in quegli anni, la 
Biblioteca divenne parte integrante di un movimento pedagogico cittadino che 
si proponeva di mettere al centro dell’agire educativo la persona, la relazione e 
la comunità. L’esperienza veneziana si inseriva, infatti, in una più ampia 
riflessione nazionale sulla necessità di superare il modello trasmissivo e 
nozionistico della scuola tradizionale, per aprire a un’educazione attiva, 
cooperativa e partecipata. La Biblioteca ‘Bettini’, in questo quadro, rappresenta 
una delle poche strutture pubbliche capaci di raccogliere, sistematizzare e 
rilanciare le migliori pratiche didattiche prodotte nei contesti scolastici di base. 
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Tale funzione fu rafforzata ulteriormente negli anni successivi grazie 
all’adozione di strumenti bibliografici innovativi, alla formazione specifica del 
personale e all’apertura verso l’infanzia. Nel corso degli anni Ottanta, infatti, la 
Biblioteca cominciò a dedicare spazi e risorse sempre maggiori alla letteratura 
per l’infanzia, avviando attività di promozione della lettura, incontri con autori 
e illustratori, percorsi tematici e laboratori creativi, gettando così le basi per la 
futura nascita della sezione ‘Bettini Junior’. 

La sinergia tra la dimensione pedagogica e quella culturale rese la 
Biblioteca Bettini un luogo unico nel panorama bibliotecario veneziano: non 
solo centro documentario, ma anche ‘agorà educativa’, in cui la riflessione 
teorica si intrecciava con la prassi, e la formazione diventava esperienza 
collettiva e partecipata. Tale visione integrata dell’educazione e della cultura 
era perfettamente in linea con la tradizione pedagogica italiana più avanzata, 
che da Don Milani a Mario Lodi, da Malaguzzi a Bertolini, aveva posto al centro 
del proprio discorso educativo l’idea di scuola come comunità di 
apprendimento e di trasformazione sociale.57 

1.2.4.​ La riorganizzazione e il rientro a San Provolo 

Nonostante i significativi sforzi compiuti dal Comune di Venezia per 
migliorare l’accessibilità della Biblioteca ‘Lorenzo Bettini’ presso Villa Hériot 
alla Giudecca, le caratteristiche della sede si rivelarono, nel tempo, un ostacolo 
pratico per molti utenti. La sua posizione periferica rispetto al centro storico, 
unita alla difficile raggiungibilità soprattutto per scuole e insegnanti 
provenienti dalla terraferma e dalle isole minori, rese evidente la necessità di 
un ripensamento logistico. Fu in questo contesto che l’Assessore alla Pubblica 
Istruzione del Comune propose di riportare la biblioteca nella sua sede 
originaria, presso l’Istituto San Provolo a Castello, storicamente sede della 
Biblioteca Magistrale e luogo simbolico dell’educazione veneziana. La proposta 
ricevette l’approvazione della famiglia Bettini, che contribuì attivamente alla 

57 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 271-3. 
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sua realizzazione, sia attraverso una donazione libraria, sia tramite un 
finanziamento destinato a sostenere le spese iniziali del trasferimento e della 
riorganizzazione.58 

Nel 2000, con la Deliberazione della Giunta Comunale n. 180, la Biblioteca 
fu ufficialmente collocata all’interno della Direzione delle Politiche Educative 
del Comune di Venezia. Questa scelta non fu solo amministrativa, ma 
rappresentava un passo simbolico verso un’integrazione più profonda tra la 
Biblioteca e i servizi educativi territoriali, rafforzandone la funzione di 
supporto alla formazione degli operatori scolastici, all’aggiornamento 
didattico e alla promozione della lettura sin dalla prima infanzia. Nello stesso 
anno fu inaugurata una nuova sezione dedicata specificamente alla letteratura 
per l’infanzia e l’adolescenza, in risposta alla crescente domanda da parte di 
insegnanti ed educatori di strumenti aggiornati per l’educazione alla lettura, 
l’inclusione e l’apprendimento precoce. Tale sezione, successivamente 
denominata ‘Bettini Junior’, divenne uno dei poli principali di riferimento per 
la promozione della lettura nella prima infanzia e nell’età evolutiva, anche 
grazie alla collaborazione con le scuole dell’infanzia comunali e statali.59 

La Biblioteca affronta un’importante fase di ristrutturazione a partire dal 
2005, che comportò un periodo di chiusura temporanea al pubblico. I lavori di 
restauro furono finalizzati alla messa in sicurezza degli ambienti, alla 
riqualificazione degli spazi interni e all’adeguamento delle strutture ai nuovi 
standard biblioteconomici e pedagogici. Nel 2007 la Biblioteca riaprì con una 
configurazione ridimensionata ma rinnovata, dotata di spazi funzionali per la 
consultazione, l’attività laboratoriale e la conservazione del patrimonio 
librario. La nuova sede, pur più contenuta, risulta più coerente con le finalità 
formative della biblioteca e più accessibile al personale scolastico e 
universitario della città. La piena riapertura e la nuova configurazione furono 
celebrate con un convegno interregionale tenutosi il 14 maggio 2011, al quale 

59 Comune di Venezia, Deliberazione del Consiglio Comunale n. 180, 2000; Bovo, La Biblioteca 
pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 273. 

58 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 273. 
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parteciparono educatori, bibliotecari, pedagogisti e amministratori pubblici. 
L’evento sancì ufficialmente la rinascita della Biblioteca Bettini come centro di 
documentazione e ricerca pedagogica, confermando il suo rinnovato ruolo nel 
panorama educativo veneziano e nazionale.60 

A partire dal 2010, la Biblioteca fu coinvolta in un progetto innovativo 
promosso dalla Direzione Centrale delle Politiche Educative del Comune di 
Venezia, intitolato La documentazione didattica: creazione, archiviazione e ricerca. 
Il progetto era ispirato al modello GOLD (Global Online Documentation) del 
Ministero dell’Istruzione, finalizzato alla valorizzazione della documentazione 
educativa prodotta nelle scuole dell’infanzia e nei nidi comunali. L’obiettivo 
principale era quello di raccogliere, standardizzare, archiviare e rendere 
accessibili le esperienze educative più significative, permettendo un dialogo 
continuo tra teoria e pratica, tra scuola e territorio. La Biblioteca Bettini 
divenne, in questo contesto, il polo di riferimento per l’archiviazione e la 
catalogazione delle documentazioni, attraverso l’uso di software open source, 
database CDS/ISIS, thesauri pedagogici e reti intranet dedicate.61 

Il direttore delle Politiche Educative, Elvio Pozzana, sottolinea in più 
occasioni come la Biblioteca rappresentasse il «luogo ideale per la 
conservazione e la diffusione delle esperienze educative» e come essa 
svolgesse una funzione cruciale nella formazione permanente degli insegnanti 
e nel sostegno alla professionalità educativa. L’idea di fondo era quella di 
costruire una memoria pedagogica condivisa, dove le buone pratiche non si 
disperdessero ma venissero tramandate, analizzate e trasformate in strumenti 
per l’innovazione didattica. Questa visione fu pienamente condivisa dalla 
pedagogista Caterina Lercorini, che nel suo contributo sul valore formativo 
della documentazione sottolinea come essa potesse diventare «strumento di 
riflessione professionale, di confronto educativo e di continuità didattica». 
Secondo Lercorini, documentare significa «mettere in parola, in immagine, in 

61 Pozzana, La documentazione educativa, 254-5 note 3-4. 
60 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 273-4; (Pomiato e Perfetto, com. pers.). 
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forma comunicabile» l’azione educativa, per restituirla alla comunità 
professionale come oggetto di pensiero, scambio e trasformazione. In questa 
prospettiva, la centralità del bambino nei processi di apprendimento viene 
riaffermata, ma sempre in dialogo con la funzione riflessiva dell’adulto.62 

Fino al 2017, anno della nuova riorganizzazione delle biblioteche 
educative cittadine, la Biblioteca Magistrale ‘Lorenzo Bettini’ continuò a 
svolgere un ruolo cruciale nella vita culturale e formativa della città. Custodiva 
una vasta collezione di testi pedagogici, didattici e metodologici, promosse 
iniziative per la lettura e la formazione, supportò il lavoro degli operatori 
scolastici e contribuiva alla valorizzazione della scuola pubblica. Il suo valore 
non era solo documentario, ma anche profondamente simbolico: 
rappresentava la memoria viva di un educatore che aveva dedicato la propria 
vita alla scuola, Lorenzo Bettini, e il punto di riferimento per una comunità 
educante impegnata nella costruzione di una società più giusta, consapevole e 
democratica.63 

1.3.​ L'inaugurazione e lo sviluppo della Biblioteca Pedagogica 
‘Lorenzo Bettini’ 

1.3.1.​ La riorganizzazione del 2017 

L'anno 2017 ha rappresentato un momento di svolta nella storia della 
Biblioteca Magistrale ‘Lorenzo Bettini’, istituzione da sempre centrale per la 
formazione degli insegnanti e per la promozione della lettura infantile a 
Venezia. In quell'anno, il Sistema Bibliotecario del Comune di Venezia ha 
promosso un'importante riorganizzazione strutturale e funzionale che ha 
portato alla nascita di due nuove realtà: la Biblioteca Pedagogica ‘Lorenzo 
Bettini’ e la Biblioteca Bettini Junior. Questo passaggio non ha avuto solo un 
impatto gestionale, ma ha espresso una trasformazione più profonda della 

63 Pomiato e Perfetto, com. pers. 

62 Pozzana, La documentazione educativa, 253-6; Lercorini, La documentazione didattica, 257-60; 
Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 274-5. 
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visione educativa sottesa all'attività bibliotecaria, in linea con le rinnovate 
esigenze sociali e pedagogiche della città contemporanea. 

La suddivisione dell’originaria Biblioteca Magistrale in due poli distinti è 
stata motivata da una concezione moderna di biblioteca pubblica, intesa non 
più soltanto come spazio di conservazione libraria, ma come ambiente 
educativo attivo, capace di promuovere apprendimento permanente, 
cittadinanza attiva e coesione sociale. La Biblioteca Pedagogica è stata 
concepita per educatori, insegnanti, studenti universitari e studiosi del settore 
formativo; la Bettini Junior si rivolge invece a bambini e ragazzi fino ai 14 anni, 
con un’offerta culturale mirata allo sviluppo cognitivo e affettivo nella fascia 
d’età evolutiva.64 

Il progetto di riorganizzazione ha trovato impulso anche nel 
trasferimento di parte dei servizi bibliotecari presso la nuova sede, che ha 
permesso una razionalizzazione delle risorse e una più chiara articolazione 
degli spazi. Ne è derivata una ripartizione tematica del patrimonio originario: i 
materiali relativi alla pedagogia, alla didattica e alla storia dell’educazione sono 
confluiti nella Biblioteca Pedagogica, mentre quelli dedicati all’infanzia e alla 
preadolescenza hanno costituito il nucleo della Bettini Junior. 

La Biblioteca Pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, collocata in via Dante a Mestre, 
si configura oggi come una biblioteca specialistica, con l'obiettivo di fornire 
strumenti teorici e operativi aggiornati a chi opera nell’ambito educativo.65 Il 
suo patrimonio comprende testi di pedagogia, psicologia dell’educazione, 

65 Comune di Venezia, Pedagogica via Dante (2025). Chi siamo. 
https://www.comune.venezia.it/content/chi-siamo-19;ICCU, Istituto Centrale per il Catalogo 
Unico, Anagrafe delle Biblioteche Italiane (2024). Biblioteca pedagogica. 
https://anagrafe.iccu.sbn.it/it/ricerca/dettaglio.html?monocampo=bettini&regione=VENETO&p
rovincia=VENEZIA&comune=Venezia&codice_isil=&ricerca_tipo=semplice&monocampo:tipo=
AND&start=2 

64 Comune di Venezia, Live (2017). Inaugurata la nuova sede della Biblioteca pedagogica di via 
Dante a Mestre.  
https://live.comune.venezia.it/it/2025/04/inaugurata-la-nuova-sede-della-biblioteca-pedagogi
ca-di-dante-mestre-0; La Nuova Venezia (2017). Affollata riapertura della biblioteca junior. 
https://nuovavenezia.gelocal.it/venezia/cronaca/2017/09/17/news/affollata-riapertura-della-bibl
ioteca-junior-1.15869800; Comune di Venezia, Assessorato alla Cultura (2018), Home. 
http://biblonauta.comune.venezia.it/ 
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didattica, educazione interculturale, tecnologie dell’istruzione, metodologie 
inclusive e documentazione normativa, con un’attenzione particolare per gli 
approcci innovativi, coerenti con la tradizione di ricerca e sperimentazione di 
Bettini stesso.66 

La Biblioteca Pedagogica, inoltre, ospita il Centro di documentazione delle 
esperienze educative del Comune di Venezia, ideato da Elvio Pozzana. 
Attraverso un sistema digitale basato su thesauri educativi e su un motore di 
ricerca online, il Centro consente di raccogliere, catalogare e rendere accessibili 
le migliori pratiche educative sviluppate negli asili nido e nelle scuole 
dell’infanzia della città.67 Questo rende la Bettini non solo un luogo di 
conservazione della memoria, ma anche un centro produttivo del sapere 
pedagogico, in grado di documentare l’innovazione educativa contemporanea. 

La Biblioteca Bettini Junior, inaugurata pochi giorni dopo la sede 
mestrina e collocata nello storico edificio di campo San Provolo, è stata 
concepita come uno spazio interamente dedicato ai più giovani.68 Gli ambienti, 
arredati a misura di bambino, sono pensati per favorire la relazione, la 
scoperta e la fruizione autonoma. La collezione include albi illustrati, narrativa 
per l’infanzia, graphic novel, testi divulgativi, audiolibri e risorse digitali, 
mentre una piccola sezione è destinata agli adulti di riferimento (genitori, 
insegnanti, educatori), con materiali su letteratura giovanile e pedagogia 
dell’infanzia.69 

69 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 274-5; La Nuova Venezia (2017). Affollata 
riapertura della biblioteca junior. 
https://nuovavenezia.gelocal.it/venezia/cronaca/2017/09/17/news/affollata-riapertura-della-bibl
ioteca-junior-1.15869800. 

68 La Nuova Venezia (2017). Affollata riapertura della biblioteca junior. 
https://nuovavenezia.gelocal.it/venezia/cronaca/2017/09/17/news/affollata-riapertura-della-bibl
ioteca-junior-1.15869800 

67 Pozzana, La documentazione educativa, 255. 

66 Comune di Venezia, Live (2017). Inaugurata la nuova sede della Biblioteca pedagogica di via 
Dante a Mestre.  
https://live.comune.venezia.it/it/2025/04/inaugurata-la-nuova-sede-della-biblioteca-pedagogi
ca-di-dante-mestre-0; Lercorini, Documentare per crescere, 257–260; Bovo, La Biblioteca 
pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 267. 
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Elemento cardine della riforma del 2017 è stata la logica della 
complementarietà: la divisione tra Biblioteca Pedagogica e Bettini Junior non 
ha prodotto una frattura, bensì una specializzazione sinergica. Le due sedi 
operano in continuo dialogo, a livello sia progettuale sia operativo. In tal modo, 
il progetto complessivo rinnova e approfondisce la missione originaria della 
Biblioteca Bettini, configurandosi come un ponte tra sapere pedagogico e 
pratica educativa. 

Il mantenimento del nome di Lorenzo Bettini in entrambe le 
denominazioni riflette la volontà di salvaguardare l’identità storica 
dell’istituzione, rafforzandone al contempo la funzione simbolica. Il richiamo 
alla figura di Bettini funge da ancoraggio valoriale, evocando una visione 
dell’educazione centrata sul bambino, sulla libertà pedagogica e 
sull’integrazione tra teoria e prassi. 

Entrambe le biblioteche partecipano attivamente alla vita culturale 
veneziana, collaborando con enti, festival e progetti scolastici, anche 
nell’ambito dei PCTO (Percorsi per le Competenze Trasversali e 
l'Orientamento). La presenza strategica, rispettivamente nel centro storico e 
nel polo bibliotecario mestrino, consente loro di svolgere un ruolo rilevante 
nella promozione dell’inclusione sociale, della cittadinanza attiva e 
dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita. 

La riorganizzazione del 2017 si configura quindi come un momento di 
rifondazione: un bilancio consapevole tra fedeltà alla tradizione e apertura 
all’innovazione. Le nuove biblioteche non si limitano a custodire l’eredità della 
Biblioteca Magistrale, ma la rilanciano, moltiplicandone il potenziale 
educativo. La Biblioteca Pedagogica continua a formare chi educa, la Bettini 
Junior accompagna i bambini nei primi passi della conoscenza. Insieme 
incarnano una visione pedagogica integrata, fedele all’impostazione del 
maestro Bettini, per il quale cultura e infanzia erano legate da un patto etico ed 
educativo fondamentale. 
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1.3.2.​ Il ‘grado di parentela’: genealogia, continuità e 
innovazione 

Analizzando l’origine e lo sviluppo delle due attuali sedi della Biblioteca 
‘Lorenzo Bettini’ di Venezia – la Biblioteca Pedagogica e la Biblioteca Bettini 
Junior – emerge con chiarezza un ‘grado di parentela’ profondo, che si riflette 
non solo nella loro storia istituzionale, ma anche nella loro missione educativa, 
nei loro obiettivi culturali e nella loro complementarità funzionale. La 
metafora genealogica è particolarmente efficace per descrivere questa 
relazione: la Biblioteca Pedagogica può essere considerata la ‘madre’, diretta 
erede della storica Biblioteca Magistrale, mentre la Biblioteca Bettini Junior si 
configura come la ‘figlia’, un’emanazione più recente, giovane e dinamica, 
dedicata all’infanzia e alla promozione della lettura fin dalla prima età.70 

Questa immagine di ‘madre e figlia’ non è solamente evocativa, ma trova 
riscontri concreti nelle testimonianze di operatori e funzionari del Comune di 
Venezia. Nei documenti interni raccolti durante la riorganizzazione del sistema 
bibliotecario nel 2017, si evince come la Biblioteca Pedagogica sia percepita da 
alcuni come un ‘assemblaggio’ di fondi – derivanti principalmente dalla 
Biblioteca Magistrale e da altri nuclei bibliografici specializzati – mentre altri 
la leggono come il naturale sviluppo della storica biblioteca per insegnanti, 
rinnovata nei contenuti e nella funzione, ma coerente con la missione 
educativa originaria. La Bettini Junior, invece, viene spesso considerata una 
creazione ex novo, priva di una genealogia bibliografica diretta, ma progettata 
con una forte ispirazione pedagogica e con l’intento di colmare una lacuna 
nella rete dei servizi educativi e culturali rivolti all’infanzia. 

Il legame tra le due sedi è rafforzato dalla comune eredità spirituale e 
intellettuale di Lorenzo Bettini, maestro, ispettore e direttore didattico, che 
dedicò la propria vita alla scuola e alla formazione dei maestri. Entrambe le 
biblioteche ne incarnano lo spirito: la Pedagogica ne conserva e valorizza 

70 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 271. 
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l’impegno verso lo studio e l’aggiornamento professionale degli educatori; la 
Junior ne trasmette i valori attraverso la promozione della lettura come 
strumento di crescita personale e di inclusione sociale fin dalla tenera età. 

A conferma di questa visione duale ma unitaria, si può ricordare che la 
Biblioteca Pedagogica ospita, sin dalla sua riorganizzazione, il Centro di 
documentazione delle esperienze educative del Comune di Venezia, un progetto 
voluto da Elvio Pozzana e basato su una metodologia innovativa: la raccolta, 
classificazione e disseminazione delle buone pratiche educative attuate nei 
servizi per la prima infanzia del Comune, attraverso l’uso di thesauri educativi 
e di una piattaforma di ricerca digitale consultabile online.71 Questo centro, ben 
integrato nella Biblioteca Pedagogica, non è solo un archivio, ma un vero e 
proprio laboratorio del sapere educativo contemporaneo, che documenta 
l’innovazione in corso e ne favorisce la diffusione presso educatori, insegnanti, 
genitori e ricercatori.72 

Nonostante le differenze strutturali e funzionali tra le due sedi, è evidente 
che esse si completano a vicenda e che il loro rapporto va ben oltre una 
semplice coesistenza. Si tratta di un modello bibliotecario che può essere 
definito ‘organico’, in cui ricerca, memoria, innovazione e promozione della 
lettura si alimentano reciprocamente. Da una parte, la Biblioteca Pedagogica 
svolge un ruolo di centro di documentazione e di aggiornamento professionale, 
offrendo un patrimonio librario e documentale unico per lo studio delle 
scienze dell’educazione, della didattica, della pedagogia e della storia della 
scuola. Dall’altra, la Biblioteca Bettini Junior si configura come un luogo di 
esplorazione, scoperta e gioco, dove la lettura viene proposta ai bambini e alle 
bambine come esperienza affettiva, immaginativa e relazionale. 

Nel corso degli anni, le attività offerte dalle due biblioteche si sono evolute 
e ampliate, in linea con una concezione ampia della ‘comunità educante’. Oggi 
entrambe promuovono laboratori per bambini, incontri per genitori, letture ad 

72 Pozzana, La documentazione educativa, 253-6. 
71 Pozzana, La documentazione educativa, 253-6. 
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alta voce, percorsi formativi per insegnanti ed educatori, progetti di 
promozione alla lettura in collaborazione con le scuole e le associazioni del 
territorio. La loro missione si articola in più direzioni: da un lato, contribuire 
alla crescita integrale della persona, secondo una visione umanistica e 
democratica dell’educazione; dall’altro, sostenere le agenzie educative del 
territorio, offrendo strumenti teorici e pratici per l’innovazione didattica e la 
partecipazione attiva alla vita culturale della città. 

La centralità della figura di Lorenzo Bettini in questo progetto duale è 
ribadita non solo nella denominazione delle biblioteche, ma anche nella loro 
impostazione metodologica. Bettini fu infatti un promotore instancabile della 
lettura come strumento di emancipazione individuale e collettiva e della 
formazione continua degli insegnanti come condizione imprescindibile per 
una scuola democratica e di qualità. La sua idea di biblioteca era fortemente 
legata alla funzione formativa e partecipativa del libro, inteso non solo come 
fonte di conoscenza, ma come oggetto relazionale, capace di creare legami, 
stimolare riflessioni, suscitare emozioni e costruire identità. In questo senso, si 
può affermare che le due sedi della ‘Bettini’ siano le incarnazioni vive di questa 
visione pedagogica: la Pedagogica come spazio per la riflessione e 
l’approfondimento teorico, la Junior come spazio per l’esperienza ludica, 
narrativa ed educativa della lettura. 

Va inoltre sottolineato che la trasformazione delle due biblioteche si 
inserisce in un contesto più ampio di riorganizzazione del sistema 
bibliotecario veneziano e, in particolare, del servizio educativo comunale. La 
ristrutturazione del 2017 ha segnato un momento decisivo per la definizione di 
un modello innovativo, integrato e partecipato, capace di valorizzare le 
specificità di ciascuna sede, mantenendo però una coerenza progettuale 
fondata sull’idea di ‘continuità educativa’. Tale continuità è testimoniata non 
solo dal mantenimento dei fondi storici e dalla valorizzazione della memoria 
pedagogica cittadina, ma anche dalla progettazione condivisa delle attività, 
dalla formazione trasversale degli operatori e dalla costruzione di una rete di 
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collaborazioni con scuole, enti di ricerca, università, biblioteche scolastiche e 
associazioni culturali. 

In definitiva, le due biblioteche nate dalla storica ‘Bettini’ rappresentano 
un esempio raro di equilibrio tra conservazione e innovazione, tra radici e 
visione futura. Esse sono oggi presìdi fondamentali per una comunità 
educante che intende crescere nella consapevolezza, nella partecipazione e 
nella cultura. Mantenendo vivo lo spirito del maestro a cui sono dedicate, si 
pongono come luoghi di formazione permanente, di scambio 
intergenerazionale, di dialogo tra passato e presente. Se la Biblioteca 
Pedagogica può essere considerata la ‘madre’ – custode della memoria e 
laboratorio di ricerca –, la Bettini Junior è la ‘figlia’ – esploratrice del mondo 
dell’infanzia e promotrice di nuove pratiche di lettura –, entrambe unite dal 
medesimo intento: contribuire alla costruzione di una comunità che legge, 
riflette, educa e cresce insieme.73  

73 Bovo, La Biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 275. 
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2.​ IL FONDO EDITORIA RAGAZZI 
2.1.​ Origine e visione iniziale del Fondo Editoria Ragazzi (FER) 

Il Fondo Editoria Ragazzi (FER),74 custodito presso la Biblioteca 
Pedagogica ‘Lorenzo Bettini’ di Mestre, è uno dei nuclei più significativi per la 
valorizzazione dell’editoria per l’infanzia e l’adolescenza.75 

Le sue origini risalgono alla fine degli anni Settanta e all’inizio degli anni 
Ottanta, in un periodo di riflessione sulla missione delle biblioteche scolastiche 
e pedagogiche del Comune di Venezia. In questo contesto, la Biblioteca 
Pedagogica (allora Biblioteca Magistrale) avviò una riorganizzazione interna 
che, nel 1981, portò alla creazione della sezione ‘Biblioteca Italiana Ragazzi’ 
presso Villa Heriot, sull’isola della Giudecca, inaugurata con il convegno La 
scelta del libro per ragazzi, promosso con la collaborazione di Roberto Denti, 
Mario Lodi e Giuseppe Dallan. Questa nuova sezione si proponeva di diventare 
un punto di riferimento per la conservazione e la valorizzazione dell’editoria 
italiana per ragazzi a partire dal 1980, con l’obiettivo di raccogliere i libri più 
significativi della cultura dell’infanzia.76 

Il progetto si basava sulla consapevolezza che l’editoria per bambini e 
ragazzi non fosse solo intrattenimento, ma un riflesso delle concezioni 
pedagogiche, culturali e sociali di ogni epoca. La costituzione del FER, dunque, 
rappresentava un atto politico e culturale, volto a preservare e rendere visibile 
la memoria storica e iconografica dell’educazione e dell’infanzia in Italia. 

76 Pozza, La documentazione educativa, 253-9; Lercorini, Documentare per crescere, 257-60; 
Vecchiet, La biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 175. 

75 Comune di Venezia, Pedagogica via Dante (2025). Chi siamo. 
https://www.comune.venezia.it/content/chi-siamo-19 

74 Per la stesura del seguente capitolo sono stati utilizzati dei documenti interni ricevuti dal 
personale dell’Ufficio Catalogo che gestisce il patrimonio della Rete Biblioteche Venezia per il 
Comune di Venezia. Tali documenti verranno citati in seguito con il titolo d’indicazione 
specifico fornito dal personale stesso. 
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2.2.​ Costituzione formale del FER 

Prima della formalizzazione ufficiale del fondo era prevista una sezione, 
che faceva parte della Biblioteca Magistrale, contenente materiale librario, 
prevalentemente di editori italiani, per bambini e ragazzi fino ai diciotto anni 
d’età.77 

Nonostante l’ambizione iniziale, la raccolta rimase per anni una sezione 
bibliografica non formalmente strutturata, a causa della mancanza di 
continuità nella gestione e delle difficoltà logistiche. 

Solo nel 2010, l’interesse verso la collezione si riaccese grazie 
all'istituzione del gruppo di lavoro costituito da Sonia Messulam, Maria 
Giovanna Perfetto, Maria Cristina Pomiato e Gioia Solimbergo con la 
collaborazione di Isabella Fabi, Raffaella Goattin e Giovanna Pitteri e alla 
‘riscoperta’ di numerosi volumi per bambini e ragazzi in ottimo stato di 
conservazione. Questi ritrovamenti spinsero il personale bibliotecario a 
ripensare e rilanciare la missione originaria, dando avvio alla formalizzazione 
del Fondo Editoria Ragazzi (FER). 

La scelta di valorizzare questi materiali non fu casuale: oltre alla qualità 
fisica dei volumi, si riconosceva il valore simbolico, storico ed educativo della 
letteratura per l’infanzia come risorsa documentaria. Il FER divenne così un 
progetto a lungo termine, finalizzato alla salvaguardia della memoria di questo 
settore editoriale e alla sua valorizzazione in chiave contemporanea. 

Con la riorganizzazione del sistema bibliotecario comunale nel 2017, la 
Biblioteca Pedagogica ‘Lorenzo Bettini’ è entrata ufficialmente nella Rete 
Biblioteche Venezia, stabilendo la sua sede definitiva in via Dante a Mestre. 
Questo passaggio segnò un punto di svolta anche per il FER, che poté 
beneficiare dell’integrazione logistica e documentaria con le altre biblioteche 
del territorio. Le biblioteche della Rete contribuirono (e continuano tuttora a 

77 Vecchiet, La biblioteca pedagogica ‘Lorenzo Bettini’, 176. 
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contribuire) attivamente all’arricchimento del fondo, segnalando titoli da 
conservare e donando duplicati. 

Il FER intende rafforzare il proprio ruolo culturale nel territorio, 
stimolando progetti di educazione alla lettura, alla cittadinanza e alla 
memoria. La sua missione, coerente con quella della Biblioteca Bettini 
originaria/Magistrale, si fonda sull’idea che i libri per bambini e ragazzi siano 
strumenti essenziali per la crescita di una comunità educante e 
intergenerazionale. 

2.2.1.​ Criteri di selezione e costituzione del fondo 

La costruzione del FER si è basata su una serie di criteri selettivi ben 
definiti. Il gruppo di lavoro stabilì che i libri da includere nel fondo dovessero 
essere pubblicati indicativamente tra il 1960 e il 1990 e appartenere al campo 
della letteratura per l’infanzia e l’adolescenza (0-16 anni). Le tipologie di 
materiali ammessi includevano narrativa, albi illustrati, silent book, libri di 
divulgazione e raccolte iconografiche. 

Nella fase di progettazione e avvio del Fondo Editoria Ragazzi (FER), il 
gruppo di lavoro ha intrapreso un percorso metodico e documentato per 
individuare le opere e gli editori da includere nella collezione. Questo percorso 
ha comportato una ricognizione delle principali pubblicazioni teoriche 
sull’evoluzione dell’editoria per ragazzi in Italia. Tra i testi di riferimento 
figurano: 

●​ Spighe dorate di Luigi Paladin (2005),78 che esplora il ruolo dei libri nella 
formazione infantile, con un focus sugli aspetti percettivi, psicologici e 
bibliografici; 

78 L. Paladin, Spighe dorate. Opere, autori ed illustratori della letteratura per bambini e ragazzi da 
Pinocchio a Harry Potter (1883-1997). Repertorio per la valorizzazione delle raccolte nelle biblioteche 
di pubblica lettura, Provincia di Brescia, Brescia 2005. 
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●​ Metafore d’infanzia di Livio Sossi (1998),79 che analizza l’evoluzione della 
letteratura per ragazzi attraverso la storia della casa editrice EL; 

●​ Alla lettera emme (2005), dedicato all’esperienza editoriale di Rosellina 
Archinto; 

●​ Albi illustrati di Marcella Terrusi (2012), con prefazione di Antonio Faeti, 
che esplora il linguaggio dell’albo illustrato come forma d’arte e 
strumento educativo; 

●​ Ad occhi aperti, a cura di Hamelin (2012), che propone una riflessione 
sull’editoria visiva per bambini; 

●​ La letteratura invisibile di Emy Beseghi (2011), incentrato sulla funzione 
educativa implicita della narrazione visiva; 

●​ Novel and Romance, a cura di D. Lombello Soffiato (2010), che rileggono la 
letteratura giovanile in chiave storica e critica. 

Questi testi hanno costituito la base teorica per la definizione dei criteri di 
selezione, che mirano a valorizzare opere con: 

1.​ Un elevato valore estetico e grafico, con particolare attenzione all’albo 
illustrato come genere narrativo e iconico a sé stante; 

2.​ Innovazione linguistica e tematica, privilegiando testi che affrontano in 
modo originale e rispettoso temi complessi (identità, diversità, conflitto, 
emozioni, cittadinanza, ambiente); 

3.​ Un’alta qualità editoriale complessiva, valutata anche in termini 
materiali (formato, impaginazione, carta, rilegatura); 

4.​ Riconoscimenti nazionali e internazionali, come i premi Andersen80, la 
selezione White Ravens e il Bologna Ragazzi Award; 

5.​ Autori ed editori con una solida continuità e coerenza di linea 
editoriale. 

80 Il premio Hans Christian Andersen (riconoscimento letterario internazionale conferito ogni 
due anni dal 1956) e il premio Andersen (riconoscimento italiano conferito ogni anno dal 
1982). 

79 L. Sossi, EL: Metafore d'infanzia. Evoluzione della letteratura per ragazzi in Italia attraverso la 
storia di una Casa Editrice, Einaudi ragazzi, Trieste 1998. 
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Con il passare del tempo, i criteri necessitano di continue evoluzioni per 
rispondere meglio alla varietà e alla qualità delle pubblicazioni contemporanee. 
L’aggiornamento è stato necessario anche a seguito delle continue donazioni e 
revisioni dei libri considerati ‘obsoleti’ dalle biblioteche della Rete per la 
regolare fruizione al pubblico.  

Si deve considerare però che il limite temporale al 1990 è stato concordato 
dal gruppo di lavoro durante il 2017. Pertanto, di recente (tra il 2024 e il 2025), si 
è deciso di estendere il range temporale del fondo recuperando tutti i volumi 
pubblicati dopo il 1990 fino al 1995 che, per il loro valore documentario e 
grafico, meritano di essere conservati nel FER. 

Il FER non è solo una collezione libraria, ma un laboratorio di analisi 
educativa, pedagogica e culturale. La sua funzione va oltre la conservazione, 
diventando uno strumento di studio per educatori, bibliotecari, insegnanti, 
ricercatori e illustratori. 

Il valore pedagogico del fondo è duplice: da un lato, offre una panoramica 
sui mutamenti ideologici, politici e culturali della società italiana. I libri 
selezionati riflettono i modelli familiari, i ruoli sociali, le rappresentazioni del 
bambino e i vari approcci all'educazione. Dall’altro, il fondo stimola nuove 
pratiche didattiche e creative, attraverso attività come mostre tematiche, 
laboratori scolastici e percorsi formativi per insegnanti, che creano 
connessioni tra passato e presente, memoria e innovazione. 

Il FER favorisce una riflessione critica sulla letteratura per l'infanzia come 
strumento di costruzione dell'identità, veicolo di valori e spazio di 
immaginazione. Si propone inoltre come un ‘luogo educativo’ che stimola nei 
visitatori (bambini e adulti) una nuova consapevolezza dell’infanzia come fase 
fondativa della crescita personale e collettiva. 

La Biblioteca Pedagogica, inserita nel territorio veneziano, ospita un 
fondo che riflette una sensibilità pedagogica locale, attenta alla qualità della 
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proposta culturale per l’infanzia. Il FER è una risorsa accessibile a docenti, 
formatori, bibliotecari ed educatori in senso ampio. L’orientamento alla qualità 
si affianca a una funzione pedagogica implicita: i libri non solo trasmettono 
contenuti, ma educano al linguaggio visivo, alla narrazione, all’ascolto e 
all’autonomia critica. 

Nel FER emerge un'idea di infanzia attiva e partecipe, capace di affrontare 
anche i temi più delicati dell’esistenza. Questa impostazione riflette le teorie 
della ‘pedagogia invisibile’, secondo cui il libro illustrato è portatore di 
significati complessi, da esplorare con rispetto e apertura interpretativa.81 

Un altro principio guida del progetto riguarda la multidisciplinarietà: i 
libri selezionati non vengono valutati solo per la trama o il linguaggio, ma 
anche per la qualità delle illustrazioni, l’originalità dei formati editoriali e 
l’aderenza a percorsi educativi tematici. Questo rende il FER un fondo capace di 
abbracciare diversi piani di lettura e fruizione. 

Molto probabilmente, con il passare del tempo e con il continuo graduale 
aumento del patrimonio del FER, si dovranno prendere in considerazione sia la 
digitalizzazione del materiale pubblicato negli anni più lontani e che in futuro 
verrà considerato antico ed eventualmente anche lo spostamento permanente 
del fondo in una sede adeguata, trasformando il FER in un archivio vero e 
proprio dedicato alla conservazione dell’editoria per bambini e ragazzi. Poi vi è 
sempre l’obiettivo di instaurare e consolidare delle collaborazioni con enti 
scolastici e universitari, in particolar modo nell'ambito di ricerca storiografica 
sull’editoria per ragazzi e sul rapporto evolutivo pedagogico-sociale della 
letteratura per bambini e ragazzi. 

81 Si rimanda alle teorie di Bernstein e Bruner. 
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2.2.2.​ Indicazioni di collocazione: focus sulle Case Editrici come 
indicatore di qualità 

L'editoria per bambini e ragazzi rappresenta un pilastro fondamentale 
nella formazione delle giovani generazioni. I libri per l'infanzia non sono 
semplici oggetti di intrattenimento, ma strumenti pedagogici potenti, capaci 
di plasmare l'immaginario, stimolare la curiosità, sviluppare il pensiero critico 
e promuovere l’empatia. In un mondo segnato da rapidi cambiamenti culturali, 
tecnologici e sociali, l’accesso a una letteratura di qualità diventa essenziale per 
fornire ai bambini e ragazzi gli strumenti per comprendere il presente e 
immaginare consapevolmente il futuro. Per questo motivo, è fondamentale 
l’impegno delle biblioteche e delle istituzioni scolastiche nel promuovere e 
preservare fondi librari di alta qualità dedicati all’infanzia, come il Fondo 
Editoria Ragazzi (FER) della Biblioteca Pedagogica ‘Lorenzo Bettini’ o come il 
RAF, il Fondo Storico Ragazzi del Sistema Bibliotecario di Milano costituito 
ufficialmente nel 200982. 

Infatti, come già detto precedentemente, nel processo di selezione dei 
volumi all’interno del FER la Biblioteca Pedagogica ha individuato nelle case 
editrici uno degli indicatori di qualità principali. Alcuni marchi editoriali si 
distinguono per un progetto culturale forte e coerente, riconoscibile nella linea 
editoriale, nella selezione degli autori, nella cura grafica e nella promozione 
della lettura come esperienza attiva e trasformativa. 

Ad esempio, Topipittori83 è una casa editrice indipendente di riferimento 
per l’albo illustrato, con un catalogo che unisce rigore artistico e sensibilità 
educativa. Orecchio Acerbo84 propone opere visivamente audaci e 
narrativamente complesse, affrontando anche temi scomodi con un linguaggio 

84 Fondata a Roma nel 2001 da Fausta Orecchio e Simone Tonucci; orecchio acerbo editore, Chi 
siamo. https://www.orecchioacerbo.it/chi-siamo/  

83 Fondata a Milano nel 2004 da Paolo Canton e Giovanna Zoboli; Topipittori, Storia. 
https://www.topipittori.it/it/storia  

82 C. Ramonda, Memorie di futuro, 15-17. 
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poetico e non didascalico. Sinnos85, nata da un’esperienza cooperativa e 
interculturale, ha valorizzato la pluralità linguistica e l’inclusione. 
Camelozampa86 ha puntato sulla riscoperta di grandi autori internazionali e 
sulla qualità iconotestuale. Editrice Il Castoro87, Emme Edizioni88 e Babalibri89 
sono realtà consolidate che hanno contribuito alla modernizzazione della 
narrativa e della saggistica per bambini, pur con stili diversi. 

Il gruppo di lavoro del FER, dopo attente valutazioni, ha stabilito di 
collocare e ordinare il suo patrimonio librario in ordine alfabetico per casa 
editrice ed eventualmente anche per collana, riconoscendone la qualità 
complessiva e la coerenza con i criteri educativi del fondo e tenendo conto di 
alcune caratteristiche fondamentali - come il formato albo, l’identità di genere, 
l’interculturalità, le emozioni, la divulgazione scientifica, l’adeguatezza alla 
lettura ad alta voce - per facilitare la fruizione da parte di educatori, insegnanti 
e genitori. 

2.3.​ Le radici dell’editoria per ragazzi in Italia 

Al fine di collocare il Fondo Editoria Ragazzi (FER) all’interno di un 
quadro interpretativo coerente, si rende necessario un inquadramento storico 
dell’editoria per l’infanzia in Italia. Lungi dall’essere un ambito marginale, essa 
si configura come un campo di intersezione tra istanze pedagogiche, 
trasformazioni culturali e logiche editoriali, riflettendo in modo diretto le 
concezioni dell’infanzia proprie delle diverse epoche. 

89 Fondata a Milano nel 1999; Babalibri, Chi siamo. https://www.babalibri.it/chi-siamo/  

88 Fondata a Milano nel 1966 da Rosellina Archinto acquisita nel 1991 da Edizioni EL; 
Enciclopedia Treccani. s.v. «Emme Edizioni». Enciclopedia Treccani. 
https://www.treccani.it/enciclopedia/emme-edizioni/  

87 Fondata a Milano nel 1993; Editrice Il Castoro, Chi siamo. 
https://editriceilcastoro.it/chi-siamo/  

86 Fondata a Monselice (PD) nel 2011 da Sara Saorin e Francesca Segato; F. Alfonsetti (2020). 
Camelozampa. Storia di una casa editrice. 
https://www.easyreading.it/it/2020/09/07/camelozampa-storia-di-una-casa-editrice/  

85 Fondata a Roma nel 1990 da una cooperativa sociale; Caso, Una cooperativa di narrazioni, 
29-31. 
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Le sue origini si collocano nel XIX secolo, in un contesto segnato da 
profondi mutamenti sociali ed educativi: l’espansione dell’alfabetizzazione e la 
progressiva istituzionalizzazione della scuola contribuirono alla formazione di 
un nuovo pubblico di lettori, determinando le condizioni per lo sviluppo di una 
produzione editoriale specificamente destinata ai giovani. 

Questo effetto è il risultato dell’affermarsi di nuove visioni pedagogiche 
influenzate da un lato dall’Illuminismo, in particolare dalle teorie pedagogiche 
di Jean-Jacques Rousseau che iniziano a modificare la percezione dell'infanzia, 
affermando come il bambino non sia un adulto in miniatura, ma un soggetto 
in evoluzione da educare secondo natura, e dall’altro dal Romanticismo, che 
riconosceva nell’infanzia una fase autonoma e delicata della vita umana, 
meritevole di attenzione e protezione. Tuttavia, mentre in Francia, Germania e 
Inghilterra emergono testi pensati per stimolare l'immaginazione e la capacità 
critica dei piccoli lettori, in Italia la produzione resta limitata e subordinata a 
modelli stranieri, spesso adattati in chiave moralistica. Su questi fattori si 
creano le condizioni per lo sviluppo di una produzione editoriale rivolta ai 
giovani lettori. 

Ricordiamo, però, che nei secoli precedenti non mancavano di certo 
materiali librari dedicati all’infanzia. Precedentemente i testi erano 
principalmente religiosi, scolastici e moralistici, come abbecedari, catechismi, 
sillabari e raccolte di precetti morali. Questi materiali, utilizzati nelle scuole 
parrocchiali o in ambito familiare, avevano una finalità educativa legata alla 
trasmissione dei valori religiosi e sociali dell'epoca. La produzione era 
artigianale, poco diffusa e destinata a una ristretta élite alfabetizzata. 

Nel corso del Novecento, l’editoria per ragazzi ha visto una crescente 
professionalizzazione, diventando un settore specifico dell’industria culturale 
italiana. Alcune case editrici hanno avuto un ruolo pionieristico in questo 
processo, promuovendo opere di alta qualità testuale e visiva, spesso in 
controtendenza rispetto ai canoni dominanti. Tra queste ricordiamo Einaudi 
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Ragazzi, Emme Edizioni, Editrice EL, Donzelli Editore, Babalibri, Lapis, Sinnos, 
Topipittori, Orecchio Acerbo, Fatatrac, Camelozampa, Terre di Mezzo e molte 
altre che oggi costituiscono una vivace e articolata realtà dell’editoria italiana 
per l’infanzia. 

2.3.1.​ L’Ottocento: origine, precursori e funzione educativa 

Nel corso dell'Ottocento, con le trasformazioni sociali e politiche che 
attraversano la penisola, si verifica un cambiamento strutturale. 
L'introduzione della scuola pubblica, l'espansione dell'alfabetizzazione 
(soprattutto maschile) e l'unificazione linguistica diventano elementi centrali 
nella costruzione dell'identità nazionale post-unitaria.90 In questo contesto, si 
avverte la necessità di produrre testi destinati a formare cittadini istruiti e 
moralmente integri. 

Infatti, in questo periodo storico, vi è un passaggio evolutivo per cui i 
mestieri preesistenti (tipografi, librai, cartolai) dialogano insieme, mettendo le 
fondamenta giuste per la nascita di un nuovo mestiere, l’editore. Questo 
fenomeno sviluppo editoriale disomogeneo (ecc.)91 

Un esempio significativo di letteratura d’infanzia stampata di questo 
periodo è rappresentato dalle Avventure di Giannetto (1837) di Luigi Alessandro 
Parravicini, un testo di grande successo nel XIX secolo. Con un tono 
moralizzante e patriottico, fu uno dei precursori della narrativa nazionale per 
bambini. Questa tipologia di opere rifletteva ancora una concezione adulta 
della funzione educativa del libro, che rimaneva all'interno dei confini del 
decoro e della disciplina.92 

Accanto a opere come Le avventure di Giannetto, si sviluppa 
progressivamente una produzione editoriale che, pur mantenendo una 

92  Marru, Storia dell’editoria per ragazzi in italia tra fine ‘800 e il primo ‘900, 28-9; Cf. P Boero; C. 
De Luca, La letteratura per l'infanzia, Laterza, Roma-Bari 2000. 

91 Marru, Storia dell’editoria per ragazzi in italia tra fine ‘800 e il primo ‘900, 15-22. 
90 Cf. T. De Mauro, Storia linguistica dell'Italia unita, Laterza, Roma-Bari 1979. 
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funzione educativa, inizia a rivolgersi al bambino come lettore autonomo. Si 
assiste a un lento passaggio da una letteratura prescrittiva, centrata sulla 
trasmissione di norme e comportamenti, a una narrativa che introduce 
elementi di intrattenimento, immaginazione e identificazione. 

Questo cambiamento è favorito anche dalla diffusione di modelli stranieri, 
in particolare francesi e inglesi, che contribuiscono a ridefinire il ruolo del libro 
per l’infanzia come spazio di esperienza narrativa e non solo di istruzione 
morale. 

Mentre il libro scolastico diventa un genere autonomo, si consolida una 
letteratura di intrattenimento destinata all'infanzia, ancora permeata da 
intenti educativi e patriottici, ma più attenta ai codici linguistici infantili. Le 
raccolte di fiabe, gli aneddoti morali, i romanzi d'avventura e i testi di 
divulgazione scientifica semplificata costituiscono il nucleo di questa 
produzione. Nascono anche le prime riviste illustrate per ragazzi, prototipi di 
comunicazione seriale destinati a un pubblico giovane.93 Tra le prime riviste 
illustrate per ragazzi si ricordano Il Giornale per i Bambini (1881), che ospitò la 
pubblicazione a puntate di Pinocchio, e Cordelia (1881), rivista destinata alle 
giovani lettrici. Queste pubblicazioni rappresentano i primi esempi di una 
comunicazione periodica rivolta specificamente all’infanzia, contribuendo alla 
costruzione di un immaginario condiviso. 

Un secondo momento editoriale significativo di questo periodo è la 
pubblicazione a puntate delle Avventure di Pinocchio di Carlo Collodi, all'interno 
del Giornale per i bambini, fondato nel 1881 da Ferdinando Martini. L'opera, 
innovativa per stile e contenuto, segna un passaggio decisivo nella storia della 
letteratura per ragazzi. Pur mantenendo una struttura narrativa legata alla 
morale e alla redenzione, Pinocchio introduce una visione più complessa 

93  Marru, Storia dell’editoria per ragazzi in italia tra fine ‘800 e il primo ‘900, 22-6 e 37-41. 
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dell'infanzia, capace di rappresentare le contraddizioni della crescita, il 
conflitto con l'autorità e l'insofferenza verso le imposizioni adulte.94 

2.3.2.​ Il Novecento: tra pedagogia. propaganda e rinnovamento 
2.3.2.1.​ Il periodo fascista 

Durante il ventennio fascista, l’editoria per l’infanzia diventa uno 
strumento di propaganda e controllo ideologico. La scuola, la stampa e la 
produzione editoriale per bambini sono inserite nel progetto di costruzione 
dell’uomo nuovo fascista, per cui l’infanzia viene considerata una risorsa 
strategica per il futuro del regime. Le autorità statali incentivano e 
supervisionano la pubblicazione di testi scolastici, libri di lettura, romanzi e 
riviste destinati a infondere i principi del nazionalismo, dell’autorità, del 
sacrificio e della virilità.95 

Riviste come Il Balilla e La Piccola Italiana sono centrali nella diffusione dei 
valori del regime tra i bambini. Il Corriere dei Piccoli, nato prima dell’era fascista 
(1908), si allinea progressivamente alle direttive politiche del regime, 
mantenendo però un impianto grafico e narrativo efficace.96 Accanto alla 
produzione periodica, proliferano collane editoriali come la Biblioteca del 
Balilla e la Biblioteca dei Fasci Giovanili, curate da editori legati all’apparato 
propagandistico dello Stato, come la Casa Editrice Mondadori (in parte allineata 
alle direttive del regime) e l’Istituto Poligrafico dello Stato, responsabile della 
produzione ufficiale. 

La narrativa per l’infanzia di questo periodo è popolata da figure eroiche, 
esploratori, soldati, martiri della patria e bambini-modello, spesso inseriti in 
contesti rurali idealizzati o ambientazioni coloniali. L’identità nazionale è 
esaltata attraverso un linguaggio retorico, con una visione autoritaria e binaria 
del mondo che promuove stereotipi di genere rigidi. 

96 Marru, Storia dell’editoria per ragazzi in italia tra fine ‘800 e il primo ‘900, 57-66, 102-9 e 124-6. 
95 Cf. P Boero; C. De Luca, La letteratura per l'infanzia, Laterza, Roma-Bari 2000. 

94 Marru, Storia dell’editoria per ragazzi in italia tra fine ‘800 e il primo ‘900, 27-9 e 49-50; Cf. P 
Boero; C. De Luca, La letteratura per l'infanzia, Laterza, Roma-Bari 2000. 
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Tuttavia, esistono anche esempi di resistenza: Il Giornalino di Gian 
Burrasca di Luigi Bertelli (Vamba), scritto nel 1907, continua a essere popolare 
durante il regime grazie al tono diretto, ironico e trasgressivo. La figura di 
Giannino Stoppani, con la sua insofferenza verso le regole, rappresenta un 
contro-modello rispetto all’ideale fascista del giovane disciplinato. Pur non 
essendo apertamente sovversivo, il romanzo testimonia la persistenza di uno 
spazio narrativo più libero e realistico.97 

Inoltre, la censura limita la circolazione di opere straniere e impone 
direttive editoriali rigorose, ostacolando testi che promuovono il pacifismo, il 
cosmopolitismo, la libertà individuale o che presentano modelli familiari non 
conformi alla retorica patriarcale dominante. Anche le traduzioni subiscono 
modifiche per adattarle all’ideologia fascista. 

L’editoria per l’infanzia sotto il fascismo è fortemente politicizzata, e 
conseguentemente la creatività del libro per bambini viene subordinata a un 
progetto pedagogico totalizzante. Nonostante ciò emergono, seppur 
marginalmente, tentativi di affermare una visione dell’infanzia più autentica, 
fondata sul gioco, l'umorismo e la libertà di espressione. 

2.3.2.2.​ Il secondo dopoguerra 

Il secondo dopoguerra rappresenta un momento di rifondazione culturale 
per l’Italia e anche l’editoria per l’infanzia vive un’importante stagione di 
rinnovamento. Alla fine del conflitto, la caduta del regime e la rimozione della 
censura aprono la strada a una maggiore libertà espressiva e a un 
ripensamento del ruolo del libro per bambini nella società. Il nuovo clima 
democratico e l’avvento della Repubblica favoriscono l’emergere di una 
letteratura d’infanzia che, oltre a essere strumento educativo, diventa anche 
spazio creativo e riflessivo, capace di dialogare con l’immaginario infantile in 
modo diretto e autentico. 
97 Marru, Storia dell’editoria per ragazzi in italia tra fine ‘800 e il primo ‘900, 97-99; Cf. P Boero; C. 
De Luca, La letteratura per l'infanzia, Laterza, Roma-Bari 2000. 
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La riforma scolastica del 1947, l’obbligo scolastico esteso fino ai 14 anni e 
la progressiva alfabetizzazione del Paese ampliano il pubblico potenziale dei 
giovani lettori.98 Le case editrici storiche, come La Scuola e Vallecchi, si 
affiancano a nuovi soggetti editoriali che trattano l’infanzia come un mercato 
autonomo e strategico. Mondadori, Giunti, SEI, Einaudi Ragazzi, Fabbri e 
successivamente Emme Edizioni e Salani rinnovano profondamente il 
panorama editoriale, introducendo collane specifiche e formati sperimentali. 

Un ruolo decisivo viene svolto da riviste illustrate come il Corriere dei 
Piccoli99, che fino agli anni Sessanta mantiene una posizione di leadership nel 
settore, creando un repertorio simbolico condiviso da generazioni. 
Parallelamente, nascono nuove testate come Il Giornalino, legato all’editrice 
AVE, di orientamento cattolico e con contenuti narrativi di qualità, e Pioniere, 
organo del movimento giovanile comunista, che propone fumetti e racconti 
con una forte componente educativa e sociale. 

In questi anni si assiste alla nascita del libro illustrato moderno. 
L’influenza del pensiero montessoriano e delle correnti pedagogiche europee, 
come la Scuola Attiva, favorisce l’adozione di linguaggi visivi più sofisticati e di 
narrazioni meno didascaliche. L’illustrazione diventa parte integrante della 
narrazione, capace di esprimere stati d’animo, contesti simbolici e relazioni 
affettive. Figure come Bruno Munari e Lele Luzzati introducono una nuova 
estetica del libro per bambini, basata su sperimentazione grafica, interattività 
e libertà interpretativa. 

Importante anche l’arrivo di autori stranieri passati e contemporanei, 
precedentemente marginali o censurati, come Beatrix Potter, A.A. Milne, Roald 
Dahl, ma anche fiabe nordiche, il nonsense inglese e la letteratura americana 
per ragazzi. L’apertura internazionale stimola la produzione italiana e 
contribuisce alla formazione di nuovi canoni narrativi. 

99 È un allegato per i bambini venduto con il Corriere della Sera. 

98 Cf. T. De Mauro, Storia linguistica dell'Italia unita, Laterza, Roma-Bari 1979; anche Cf. P Boero; 
C. De Luca, La letteratura per l'infanzia, Laterza, Roma-Bari 2000. 

55 



Non va infine sottovalutato l’apporto delle collane scolastiche e 
parascolastiche, come i Quaderni della Biblioteca dei Ragazzi o le prime serie di 
libri per le biblioteche scolastiche, che portano la lettura anche nelle periferie e 
nei contesti sociali meno privilegiati. In questo periodo si pongono le basi per 
una concezione moderna e pluralistica della letteratura per l’infanzia, capace di 
integrare contenuti narrativi, valenze educative e sperimentazioni artistiche. 

2.3.2.3.​ Gli anni Sessanta-Settanta 

Gli anni Sessanta e Settanta sono un periodo di straordinario fermento 
culturale, sociale e politico, che si riflette profondamente anche nell’editoria 
per l’infanzia. In questi decenni si affermano nuove visioni pedagogiche, si 
consolidano i movimenti di contestazione giovanile e femminista, e si 
introducono i linguaggi sperimentali nel panorama editoriale. Il libro per 
bambini cessa di essere un veicolo esclusivamente educativo e diventa uno 
spazio di ricerca estetica, espressione di nuove forme di cittadinanza e di 
consapevolezza critica. 

In questo senso, l’esperienza di Emme Edizioni, fondata da Rosellina 
Archinto nel 1966, segna una svolta fondamentale. L’editrice promuove un 
dialogo tra editoria italiana e cultura visiva internazionale, introducendo in 
Italia l’albo illustrato di matrice anglosassone con autori come Maurice 
Sendak, Leo Lionni, Tomi Ungerer. Il formato dell’albo viene esplorato in tutte 
le sue possibilità narrative, con particolare attenzione alla relazione tra testo e 
immagine, alla qualità della carta, alla resa cromatica e all’impaginazione come 
atto comunicativo. 

Tra gli autori di questo periodo spicca Bruno Munari che, con la sua 
produzione artistica e pedagogica, contribuisce a rivoluzionare il concetto 
stesso di libro per bambini. Le sue opere, tra cui Libro Illeggibile, Prelibri, Nella 
nebbia di Milano, propongono percorsi di lettura non lineari, giochi visivi, 
interattività tattile e libertà interpretativa. Munari concepisce il libro come 
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oggetto multisensoriale, uno ‘strumento per pensare’ che stimola curiosità, 
creatività e autonomia cognitiva. 

Contemporaneamente, anche la scuola vive una profonda trasformazione. 
Le istanze del Sessantotto, le lotte studentesche, le sperimentazioni didattiche 
delle scuole alternative e le prime esperienze di educazione libertaria 
influenzano il modo in cui l’infanzia viene percepita. Il bambino non è più un 
soggetto passivo, ma un individuo attivo, capace di partecipare alla costruzione 
della conoscenza. L’editoria per l’infanzia accompagna questa rivoluzione, 
trattando temi come l’uguaglianza di genere, la multiculturalità, la pace, 
l’ambiente e la diversità. 

In questo contesto emergono nuove figure autoriali e stili grafici. Si 
affermano illustratori che rompono con l’estetica tradizionale, sperimentando 
collage, tecniche miste e linguaggi pop e fumettistici. L’illustrazione diventa un 
linguaggio autonomo, capace di veicolare significati complessi e multilivello. 
Parallelamente, molte case editrici indipendenti - oltre a Emme, anche 
Fatatrac, Dalla Parte delle Bambine - propongono collane orientate a 
un’educazione non sessista e a una cultura dell’infanzia alternativa. 

In ultimo anche le biblioteche per ragazzi, gli insegnanti innovatori e i 
movimenti di promozione della lettura giocano un ruolo decisivo nella 
diffusione di questi nuovi libri. Si moltiplicano le bibliografie tematiche, gli 
incontri tra autori e bambini e le iniziative di lettura condivisa. L’editoria 
diventa così parte attiva di un progetto culturale e politico volto a formare 
cittadini consapevoli e capaci di immaginare il cambiamento. 

2.3.2.4.​ Dalla fine del Novecento a oggi 

Dalla fine degli anni Ottanta e per tutto il primo ventennio del XXI secolo, 
l’editoria per l’infanzia italiana ha attraversato un profondo rinnovamento, 
consolidando la propria identità e affrontando le sfide poste dalla società 
contemporanea. Si assiste a una crescente professionalizzazione del settore, 
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con l’emergere di competenze editoriali, grafiche e pedagogiche sempre più 
raffinate. L’editoria per bambini e ragazzi si emancipa definitivamente dalla 
subalternità rispetto a quella scolastica o generalista, guadagnando un proprio 
spazio nel mercato e nella riflessione culturale. 

Tra i fenomeni più rilevanti, si segnala l’affermazione di nuovi generi, 
come la narrativa young adult, che si rivolge all’adolescenza e affronta 
tematiche complesse - identità, sessualità, disagio psicologico, migrazioni - 
con linguaggi diretti e inclusivi. Parallelamente, la graphic novel per ragazzi 
emerge come forma espressiva autonoma e trasversale, grazie ad autori italiani 
e internazionali che intrecciano racconto visivo e introspezione narrativa. Case 
editrici come Tunué, BAO Publishing e Il Castoro investono in questo segmento 
con risultati significativi. 

Anche la divulgazione scientifica per l’infanzia cresce, orientandosi verso 
approcci narrativi e illustrativi che superano la rigidità enciclopedica. Collane 
come Lampi di genio (Editoriale Scienza) o Accadde così (Editoriale 
Scienza/Scienza Express) propongono un sapere scientifico accessibile, ludico 
e narrativamente efficace, contribuendo alla formazione di una coscienza 
critica e ambientale fin dall’età prescolare. 

In questo contesto, il libro illustrato vive una nuova stagione di qualità e 
sperimentazione. Case editrici indipendenti come Babalibri, Topipittori, 
Orecchio Acerbo e Sinnos Editrice diventano punti di riferimento per una 
produzione attenta alla cura artigianale dell’oggetto libro e alla coerenza tra 
testo, immagine e progetto editoriale. Questi editori valorizzano la figura 
dell’autore-illustratore, promuovono opere originali al di fuori dei canoni 
commerciali e investono in temi etici, interculturali, ecologici e psicologici. 

Parallelamente, emergono nuove sfide: la digitalizzazione dei contenuti, la 
concorrenza degli schermi, le trasformazioni nelle abitudini di lettura e le 
difficoltà della distribuzione indipendente. Il rischio di omologazione dei 
contenuti, indotto da logiche di mercato globalizzate e dalla dipendenza dai 
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grandi gruppi editoriali, impone agli editori un delicato equilibrio tra 
innovazione e sostenibilità economica. 

Nonostante queste criticità, l’editoria per l’infanzia continua a essere uno 
dei comparti più vitali dell’editoria italiana. La qualità dell’offerta, il 
dinamismo delle fiere specializzate (come la Bologna Children’s Book Fair), la 
crescita delle traduzioni all’estero e la presenza di una rete capillare di 
biblioteche, educatori, librai e promotori della lettura sono elementi chiave di 
resilienza e sviluppo. 

In particolare, le biblioteche pubbliche e scolastiche, i progetti nazionali 
come Nati per Leggere (NpL) e le iniziative regionali di promozione della lettura 
costituiscono infrastrutture fondamentali per garantire un accesso equo alla 
letteratura infantile. L’interazione tra editori, istituzioni culturali e operatori 
del libro favorisce la creazione di un ecosistema editoriale partecipato e 
pluralistico, che considera la lettura non solo come competenza tecnica, ma 
come diritto culturale e strumento di cittadinanza.100 

2.3.3.​ Le realtà editoriali locali del veneziano 

Nel panorama nazionale, il contributo dell’editoria locale è spesso 
marginalizzato nelle grandi narrazioni storiche. Tuttavia, nella provincia di 
Venezia, a partire dagli anni Novanta, si sono sviluppate esperienze editoriali 
significative nel campo della letteratura per l’infanzia, capaci di rispondere alle 
esigenze culturali locali e alle trasformazioni del settore a livello nazionale. 

Tra le realtà più attive si segnalano case editrici indipendenti come 
Lineadacqua, Helvetia Editrice, La Grande Illusion ed El Squero Edizioni. Questi 
editori hanno puntato sulla pubblicazione di albi illustrati di qualità, opere in 
dialetto veneto o bilingui (italiano-veneto), testi ispirati al patrimonio orale e 
folklorico lagunare, e racconti ambientati in contesti locali riconoscibili. In 
100 Nati per Leggere si occupa di promuovere la lettura nel contesto familiare. Si rivolge in 
particolare alle famiglie con bambini in età prescolare. 
https://www.natiperleggere.it/approfondisci-nati-per-leggere.html  
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particolare, El Squero Edizioni si è distinta per la produzione di fiabe e 
leggende veneziane, spesso rielaborate in chiave contemporanea per favorire 
una trasmissione culturale intergenerazionale. 

La valorizzazione dell’identità e della lingua del territorio è un elemento 
centrale di questi progetti editoriali, che non si propongono solo come 
strumenti di intrattenimento, ma anche come dispositivi di costruzione di un 
senso di appartenenza culturale. Numerosi titoli sono stati pensati per la 
lettura ad alta voce, in contesti scolastici o bibliotecari, con particolare 
attenzione all’accessibilità e all’inclusività. 

Un aspetto distintivo dell’editoria per l’infanzia del veneziano è la 
costante sinergia con le istituzioni educative e culturali locali. Le biblioteche 
comunali, in particolare quelle della Rete Biblioteche Venezia, svolgono un 
ruolo attivo nella promozione della produzione editoriale territoriale, 
organizzando incontri con gli autori, mostre bibliografiche, letture animate e 
laboratori. Progetti come ‘Mestre in Lettura’ e ‘La Città dei Ragazzi’ hanno 
rafforzato il legame tra editori, scuole e famiglie, promuovendo un approccio 
partecipativo alla lettura. 

Queste esperienze si inseriscono in un contesto culturale più ampio, che 
riconosce il valore del libro come strumento di coesione sociale e crescita 
individuale. La dimensione artigianale e relazionale dell’editoria locale 
rappresenta un antidoto alla massificazione dell’offerta editoriale, mantenendo 
un dialogo diretto con i bisogni educativi e narrativi dell’infanzia 
contemporanea.  
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3.​ DALLA TEORIA ALLA PRATICA: ANALISI E VALUTAZIONE DI UN 
PATRIMONIO LIBRARIO 
3.1.​ Analisi inventariale e catalografica del fondo FER 

A partire dal 2014, anno di istituzione della Rete Biblioteche Venezia 
(RBV), il Comune di Venezia ha adottato il gestionale bibliotecario Sebina Next, 
aderendo contestualmente al Polo regionale del Veneto (Polo VIA) e 
sostituendo così il precedente, WINISIS101. 

Al fine di acquisire una visione analitica del fondo e comprenderne la reale 
consistenza e organizzazione, si è proceduto a una verifica sistematica 
dell’inventario mediante il software gestionale in uso nella rete bibliotecaria, 
con il supporto della referente per il catalogo, Maria Cristina Pomiato, e della 
referente/responsabile del fondo, Maria Giovanna Perfetto. 

Attualmente il patrimonio consiste in circa 4429 volumi, solo per 
consultazione interna, ed è strutturato in due sezioni funzionali: 

●​ Sezione FER: comprende i titoli destinati alla pubblica consultazione, già 
indicizzati nell’OPAC (Online Public Access Catalogue) e disposti a 
scaffale secondo un ordinamento alfabetico per editore e, 
subordinatamente, per collana. 

●​ FER Riserva: raccoglie i volumi in attesa di valutazione o di collocazione 
definitiva, le copie multiple, nonché i titoli deteriorati o in fase di 
recupero. 

A seguito di alcune discrepanze emerse durante la consultazione dei dati 
catalografici, si è resa necessaria una ricognizione topografica del fondo. 

101 Winisis è un software gratuito sviluppato dall’UNESCO, con interfaccia grafica CDS/ISIS, 
per la gestione di basi di dati bibliografiche e documentali, archivistiche e 
catalografiche sui sistemi Windows. 

https://wayback.archive-it.org/all/20110128100935/http://portal.unesco.org/ci/en/ev.php-UR
L_ID=2071&URL_DO=DO_TOPIC&URL_SECTION=201.html  
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Attraverso la predisposizione di un file di rilevazione fisica, è stato possibile 
effettuare un controllo diretto di ciascun esemplare. 

Il lavoro, articolato in più sessioni presso la Biblioteca Pedagogica, ha 
avuto l’obiettivo di sanare le incongruenze tra i dati presenti nel gestionale 
(dato teorico) e la reale consistenza del materiale a scaffale (dato reale). 

3.1.1.​ Obiettivi della verifica topografica 

A seguito del passaggio al gestionale Sebina Next e dell’importazione 
delle notizie catalografiche dal precedente sistema, si è resa necessaria una 
verifica sistematica della sezione FER, al fine di accertare l’esattezza dei dati 
inventariali. 

In una prima fase, è stato condotto un controllo a campione su alcuni 
esemplari, volto a verificare la correttezza delle informazioni relative alla 
collocazione e allo stato di copia indicati nelle schede catalografiche. Tale 
operazione ha evidenziato diverse criticità: numerosi documenti risultavano in 
lavorazione, smarriti oppure non visibili in OPAC. 

Successivamente, è stato predisposto un file di rilevazione in formato 
Excel, organizzato secondo l’ordine topografico della sezione, con l’obiettivo di 
confrontare sistematicamente i dati inventariali con la reale disposizione dei 
volumi a scaffale. Le incongruenze riscontrate hanno reso necessaria una 
verifica diretta dell’intero fondo, finalizzata ad accertare la presenza fisica dei 
documenti, il loro stato di conservazione e la corretta collocazione. 

La verifica non si è svolta come un semplice controllo inventariale, ma 
come un’indagine approfondita volta a individuare le cause delle anomalie 
riscontrate e a ripristinare la coerenza tra catalogo e patrimonio fisico. 

Le principali finalità dell’intervento possono essere così sintetizzate: 
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●​ Affidabilità dei dati: garantire la corrispondenza tra le informazioni 
presenti nel catalogo e la reale consistenza del fondo, condizione 
essenziale per l’efficienza del servizio bibliotecario. 

●​ Integrità della collezione: individuare errori di collocazione, 
segnalazioni improprie di smarrimento o stato di conservazione, al fine 
di tutelare l’unitarietà e la corretta gestione del patrimonio. 

●​ Efficienza del servizio: migliorare l’accessibilità dei materiali e ridurre i 
tempi di ricerca da parte dell’utenza, facilitando al contempo le attività 
di gestione, controllo e sviluppo della collezione. 

●​ Valorizzazione del patrimonio: identificare materiali di particolare 
pregio e interesse bibliografico o storico-editoriale e garantirne 
adeguate condizioni di conservazione e consultazione. 

L’attività di verifica si è articolata attraverso diverse operazioni 
metodologiche: 

●​ Controllo incrociato tra dati inventariali (collocazione e stato di copia) e 
riscontro fisico dei documenti; 

●​ Analisi delle schede catalografiche, con particolare attenzione agli 
errori derivanti dai processi di migrazione tra sistemi gestionali; 

●​ Collaborazione operativa tra bibliotecari e catalogatori responsabili del 
fondo; 

●​ Documentazione sistematica delle anomalie riscontrate e degli 
interventi correttivi effettuati, al fine di garantire tracciabilità e 
trasparenza dell’operato. 

La verifica topografica rappresenta, dunque, un passaggio fondamentale 
non solo per il riordino materiale del fondo, ma anche per il miglioramento 
complessivo della qualità del servizio bibliotecario. Un inventario accurato 
costituisce, infatti, il presupposto imprescindibile per la corretta fruizione, 
gestione e valorizzazione del patrimonio documentario. 
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3.1.2.​ Criticità emerse e analisi delle anomalie 

L’attività di verifica topografica ha evidenziato diverse criticità, 
riconducibili principalmente a incongruenze tra i dati presenti nel gestionale 
Sebina Next e la reale consistenza del fondo. 

Una prima tipologia di anomalie riguarda gli errori nello stato degli 
esemplari. Numerosi volumi, i cosiddetti ‘esemplare nascondino’, risultavano 
registrati come In lavorazione, Smarriti o Deteriorati oltre a non essere visibili in 
OPAC; in realtà, i volumi erano regolarmente presenti a scaffale. 

Per analizzare un caso specifico di ‘esemplare nascondino’ si prenderà 
come riferimento pratico l’edizione Mondadori del ‘82 di Tarzan delle scimmie. 
Come si può osservare in figura 1, nella  scheda Dettaglio inventario sono 
presenti alcuni errori. 

Un primo errore riscontrato è nello Stato copia dove l’esemplare è indicato 
come In lavorazione oltre ad avere la spunta attiva nella casella di non visibilità 
in OPAC, quando in realtà, avendolo trovato a scaffale, sarebbe disponibile alla 
consultazione. Spostando l’attenzione nei campi di collocazione, invece, si può 
notare che l’esemplare preso in considerazione risulta inserito nella sezione 
FER Riserva e ha per collocazione un'indicazione provvisoria. 

Viceversa, sono emersi anche casi opposti, cioè i cosiddetti ‘esemplari 
fantasma’ che, nella scheda d’inventario, risultavano disponibili a scaffale, ma 
in realtà assenti. 
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Figura 1:  errori riscontrati e indicati in rosso dell’esempio di ‘esemplare nascondino’. 

 

Una seconda area di criticità concerne gli errori di collocazione e/o 
segnatura. Sono state rilevate discrepanze tra la segnatura presente all'interno 
dei timbri presenti sugli esemplari, le etichette esterne e i dati registrati nel 
gestionale, spesso dovute a refusi in fase di inserimento o a precedenti 
riorganizzazioni del fondo non correttamente inserite o aggiornate nel 
gestionale. 

Considerando come caso specifico l’edizione UTET del 1980 Il libro dei 
paesi, si è notato che la segnatura all’interno del volume coincideva con quella 
dell’etichetta collocata sul dorso dell’esemplare ma non con l’indicazione di 
collocazione presente nel topografico e quindi nella scheda Dettaglio inventario 
in Sebina. 
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Questa discrepanza era minima, differiva solo la sigla presente nel campo 
di specificazione. Nella scheda Dettaglio inventario presente in Sebina, nel 
campo Sequenza, era indicata la sigla CAR102 (sigla autore) mentre nella 
segnatura, inserita manualmente in matita all’interno dei timbri di 
collocazione, era indicata la sigla LIB (sigla titolo). 

 

Figura 2:  esempio di esemplare con incongruenze nella sequenza della collocazione indicati in 
rosso. 

 

Ulteriori problematiche hanno riguardato i dati catalografici che, in alcuni 
casi, non corrispondevano alle caratteristiche fisiche degli esemplari in esame. 
Queste discrepanze d’informazione - come titolo, autori, anno di 

102 L’Ufficio Catalogo della Rete Biblioteche Venezia ha stabilito convenzionalmente per 
tutte le sedi l’utilizzo della sigla autore, composta dalle prime tre lettere del cognome 
del primo autore, in alcuni casi particolari si possono usare, in alternativa, le prime tre 
lettere del titolo, articoli esclusi. Mentre, solo per il FER, viene anche utilizzata la sigla 
dei titoli delle collane per rispettare in modo più coerente la scelta di individuare il 
patrimonio in base alle case editrici. 
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pubblicazione, edizione e/o collana -  sono frequentemente riconducibili ai 
processi di migrazione e fusione dei dati tra sistemi gestionali causando la 
perdita di corrispondenza tra entità bibliografica e unità fisica. 

In particolare si prenderà in esame il caso del romanzo Michele Strogoff di 
Verne, un esemplare associato a una risorsa non corrispondente ai dati 
bibliografici presenti in questo. Il volume, pur correttamente inventariato e 
collocato, inizialmente risultava mancante pertanto è stato aggiornato lo stato 
copia con la voce smarrito ed è stata spuntata la casella di non visibilità in 
OPAC. Successivamente il volume in esame è stato trovato nelle scaffalature 
destinate al FER Riserva, Pertanto si è proceduto alla verifica dello stato fisico 
di conservazione e al controllo dell’inventario sia in Sebina sia nel topografico. 
Durante questa operazione si sono notate delle incongruenze riguardanti la 
descrizione bibliografica presente nella scheda della Risorsa. I dati presenti 
nella scheda erano completamente incoerenti con le informazioni presenti 
nella copia fisica presa in esame: il complemento del titolo era diverso; i nomi 
degli autori secondari non coincidevano; la casa editrice era differente; 
differiva in numero di pagine e in dimensioni; il titolo della collana non 
coincideva. Inoltre sia in descrizione sia nel campo Classi la risorsa veniva 
considerata e identificata come un fumetto (figura 3).  
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Figura 3: esemplare associato alla risorsa sbagliata con evidenziati in rosso le incongruenze 
nei dati bibliografici. 

 

Le criticità emerse evidenziano la necessità di un monitoraggio costante e 
sistematico del patrimonio documentario. La qualità del catalogo, infatti, non 
dipende esclusivamente dalla correttezza formale dei dati, ma dalla loro 
continua verifica e dal loro allineamento con la realtà fisica della collezione. 

3.1.3.​ Strategie di intervento: il protocollo operativo 

A fronte delle criticità emerse durante la verifica topografica, è stato 
definito un protocollo operativo articolato in una serie di interventi mirati, 
finalizzati al ripristino della coerenza tra dati catalografici e patrimonio fisico. 
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Le azioni intraprese hanno riguardato sia l’aggiornamento del gestionale 
Sebina Next sia la riorganizzazione materiale del fondo. 

In primo luogo, si è proceduto alla correzione dei dati nel gestionale, 
intervenendo sugli stati degli esemplari erroneamente segnalati come smarriti, 
in lavorazione o non visibili in OPAC.  

Riprendendo l’esempio di ‘esemplare nascondino’ sopra citato, Tarzan 
delle scimmie, si è proceduto con un’ulteriore verifica incrociata con la 
situazione reale a scaffale. Di conseguenza è stato aggiornato lo Stato copia 
lasciando il campo vuoto. Poi si è passati a correggere l’indicazione di sezione, 
da FER Riserva a FER, e successivamente si è corretta la collocazione  
selezionando la giusta casa editrice dell’esemplare che nel presente caso 
specifico sarà MOND (Mondadori).103 Nel campo Specificazione, invece, 
indicheremo la sigla dell’autore HOG (figura 4). Le operazioni di correzione si 
concluderanno con la rimozione della spunta blu relativa alla non visibilità in 
OPAC, rendendo così il volume nuovamente fruibile all’utenza per la 
consultazione in sede. 

103 Per completezza si rimanda all’appendice A, dove si elencano le case editrici presenti in FER 
con annesse le sigle di collocazione di riferimento. 
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Figura 4: correzioni applicate e indicate in verde dell’esempio di ‘esemplare nascondino’. 

 

Per quanto riguarda i casi di ‘esemplari fantasma’, sono stati aggiornati i 
dati presenti nella scheda Dettaglio inventario inserendo la voce Smarrito come 
nuovo stato copia; è stata modificata la sezione, da FER a FER Riserva, 
lasciando la collocazione corrente o selezionando una collocazione provvisoria, 
In fine si è spuntato il riquadro di non visibilità in OPAC, come si può vedere 
nell’esempio riportato in figura 5. 
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Parallelamente, è stata condotta una revisione sistematica delle schede di 
collocazione, con l’inserimento dei codici alternativi mancanti, la correzione 
delle segnature errate e la ristampa delle etichette dove serviva. Tale 
operazione ha richiesto un confronto diretto tra i dati presenti nel gestionale e 
le informazioni riportate sui volumi, al fine di garantire la coerenza tra 
catalogazione e collocazione fisica. 

 Riprendendo il caso di Il libro dei paesi, e dopo un consulto con la 
responsabile del fondo Maria Giovanna Perfetto, si è proceduto a correggere 
l'incongruenza riscontrata preferendo la specificazione della segnatura 
presente nel volume, ossia la sigla LIB (figura 6). 
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Figura 5:  esempio di ‘esemplare fantasma’ con indicati in arancione le modifiche 
apportate. 



 

Figura 6: correzioni applicate all’esemplare con incongruenze nella sequenza della 
collocazione indicate in verde. 

 

Molto interessante è stato il caso, citato precedentemente, del romanzo 
Michele Strogoff di Verne. Con il supporto della referente ed esperta 
catalogatrice, Maria Cristina Pomiato, si è proceduto a fare prima una ricerca 
del Titolo in polo e successivamente in indice SBN, analizzando i risultati 
ottenuti cercando la descrizione bibliografica coincidente con le informazioni 
ricavate dall’esemplare fisico esaminato. Dopo il vaglio di numerose schede di 
risorsa controllandone i dati, alla fine è stata trovata una scheda 
corrispondente in toto ma, allo stesso tempo, incompleta in indice SBN 
pertanto è stato necessario catturare la Risorsa e successivamente completarne 
le lacune inserendo i ruoli specifici per ogni tipologia d’autore (figura 7). 
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Figura 7: esemplare associato alla nuova risorsa e con evidenziati in verde la descrizione 
bibliografica corretta e i legami d’autorità completati. 

In seguito, è stata scollegata l’opera pre associata perchè non 
corretta/coerente con la risorsa in oggetto. Si è proceduto, quindi, con una 
ricerca per titoli uniformi, con l’ausilio e la guida di Maria Cristina, sia in polo 
sia in indice SBN. Sono stati presi in esame i titoli uniformi presenti nel 
database del gestionale per poi catturare e associare quelli coincidenti con i 
due testi contenuti nel volume esaminato (Michele Strogoff e Martin Paz). In un 
secondo momento si sono aggiunti anche i legami con le collane, la variante 
del titolo dell’opera Michele Strogoff (Michele Strogoff: da Mosca a Irkutsk) e la 
subordinazione delle due opere precedentemente citate nella variante del titolo 
(figura 8). 
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Figura 8:  esemplare associato alla nuova risorsa e completata con i titoli uniformi, collane e 
la subordinazione delle opere evidenziati in arancione. 

 

Successivamente, sempre con l’ausilio della catalogatrice, si è proceduto 
alla migrazione dell’inventario nella scheda della risorsa appena completata. 
Poi si è proceduto a correggere le informazioni  presenti nella scheda Dettaglio 
inventario lasciando il campo vuoto nello stato copia, rimettendo la sezione 
FER, scegliendo la corretta collocazione per casa editrice (MURS), la 
specificazione per collana (COR) e la sequenza della collana (107), per poi 
togliere la spunta di non visibilità in OPAC, come si può osservare in figura 9.  
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Figura 9:  scheda dell’inventario aggiornata con i dati corretti per poter poi rendere 
disponibile il volume al pubblico evidenziati in verde. 

 

Il caso dimostra come la catalogazione non sia un’operazione meramente 
tecnica, ma un processo interpretativo che incide direttamente sulla leggibilità 
e sull’affidabilità del patrimonio. 

Per completare la presente carrellata di esempi del lavoro di correzione 
fatto, si prenderà in esame anche la valutazione di copie doppie identificate e 
recuperare a seguito di una ricognizione della sezione FER Riserva. 

Come caso specifico si prenderà in esame l’albo illustrato L’uniforme fatale 
di Bilsen di cui una copia risultava regolarmente a scaffale e l’altra è stata 
individuata nella sezione FER Riserva. Con la guida sia di Maria Cristina 
Pomiato sia di Maria Giovanna Perfetto, si è prima appurato che le copie 
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fossero identiche e quindi se fossero associate alla stessa scheda. Poi si è 
valutato lo stato di conservazione, ossia si è verificato quale copia presentava o 
non presentava segni d’ingiallimento, macchie o muffe oppure segni di usura 
nel dorso, strappi alle pagine o lacune, visionando e paragonando 
contemporaneamente le due copie pagina per pagina. Appurato che la copia 
con lo stato di conservazione migliore fosse la copia in FER Riserva, si è 
proceduto con lo scartare la copia FER spostandola di sezione (FER Riserva), 
selezionando la voce Deteriorato nel campo dello stato copia per poi spuntare la 
casella di non visibilità in OPAC e inserire l'inventario nella Worklist di scarto 
(figure 10 e 11).  

 

Figura 10: copia scartata con indicato in arancione le modifiche fatte. 
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Figura 11: copia scartata con indicato in arancione la worklist selezionata. 

 

Mentre la copia selezionata verrà spostata di sezione, da FER Riserva a 
FER, per poi selezionare la collocazione appropriata e togliere la spunta di non 
visibilità in OPAC (figura 12). 
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Figura 12: della copia selezionata sono state indicate in verde le modifiche e integrazioni 
inserite. 

 

Le collocazioni corrette sono state analizzate e valutate in collaborazione 
con il personale bibliotecario, applicando criteri condivisi di ordinamento del 
fondo. Tale attività ha portato alla ricollocazione fisica dei volumi, 
ripristinando l’ordine per casa editrice e garantendo la coerenza logica e 
funzionale della collezione. 

Infine, si è proceduto all’aggiornamento del file topografico, mediante 
l'inserimento delle modifiche e variazioni correttive svolte nel gestionale per 
trasparenza operativa (appendice A). Il file è stato inoltre controllato nella sua 
coerenza complessiva, diventando così uno strumento aggiornato e affidabile 
per la gestione futura del fondo. 
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Nel complesso, tali interventi hanno permesso di migliorare 
significativamente l’accuratezza dei dati inventariali, l’organizzazione della 
collezione e la qualità del servizio bibliotecario, restituendo al catalogo una 
funzione pienamente rispondente alla realtà documentaria. 

3.1.4.​ La collaborazione professionale come valore aggiunto 

La riorganizzazione del fondo FER non si configura come un’operazione 
isolata, bensì come il risultato di una sinergia tra diverse figure professionali, 
ciascuna portatrice di competenze specifiche e complementari. 

In particolare, il processo ha coinvolto il personale bibliotecario, 
depositario della conoscenza operativa e della memoria 'fisica' della collezione; 
la referente al catalogo, figura chiave per la gestione tecnica del gestionale 
Sebina Next e per la validazione dei dati; e la responsabile del fondo, 
responsabile del coordinamento delle scelte strategiche in materia di 
conservazione e sviluppo della collezione. 

Questa cooperazione ha consentito di trasformare una verifica di natura 
prevalentemente inventariale in un intervento strutturato e consapevole, 
capace di incidere in modo significativo sulla qualità complessiva del servizio. 
Il confronto continuo tra competenze diverse ha favorito l’individuazione delle 
criticità, la definizione di soluzioni condivise e il mantenimento della coerenza 
tra interventi operativi e obiettivi istituzionali. 

La collaborazione si è sviluppata su più livelli. Il personale bibliotecario ha 
contribuito in modo determinante grazie alla conoscenza diretta del fondo e 
delle sue dinamiche organizzative, facilitando l’individuazione di errori di 
collocazione e anomalie inventariali. Il dialogo con la referente al catalogo ha 
garantito la correttezza tecnica degli interventi sul gestionale e la revisione 
puntuale dei dati catalografici. Parallelamente, il confronto con la responsabile 
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del fondo ha permesso di orientare le scelte operative in una prospettiva più 
ampia, assicurando coerenza con le linee di sviluppo e valorizzazione della 
collezione. 

I benefici di tale approccio collaborativo risultano evidenti: la 
condivisione delle competenze ha consentito un’analisi più completa e 
accurata del fondo; il costante scambio di informazioni ha ridotto il rischio di 
errori e disallineamenti; l’integrazione delle diverse prospettive ha portato 
all’adozione di soluzioni più efficaci; infine, l’ottimizzazione delle risorse ha 
contribuito a migliorare l’efficienza complessiva del lavoro. 

Un particolare esempio di collaborazione professionale a livello 
bibliotecario e catalografico sono alcuni volumi presenti nella sezione FER ed 
editi da Emme Edizioni. Questi, che presentavano anche delle informazioni 
bibliografiche riguardanti la casa editrice EL insieme a quella della Emme, 
sono stati individuati dal personale della Pedagogica come casi da valutare 
perchè era sorto il dubbio su quale fosse la casa editrice di appartenenza. A 
seguito di ciò e con la guida della Pomiato e della Perfetto, si è proceduto ad 
analizzare la data di prima pubblicazione dei volumi per poi verificare quando 
è avvenuta l'acquisizione dalla Emme Edizioni da parte della EL Edizioni per 
poi poter capire anche dove collocare i titoli in modo coerente.  

In ultima analisi, la collaborazione professionale si configura come un 
elemento imprescindibile per la gestione consapevole del patrimonio 
bibliotecario, incidendo direttamente sulla sua accessibilità, organizzazione e 
valorizzazione. Essa contribuisce a rendere il fondo non solo ordinato e 
fruibile, ma pienamente rispondente alla sua funzione culturale e formativa, in 
linea con la visione pedagogica di Lorenzo Bettini. 
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3.2.​ Ampliamento e integrazione del fondo 

Nell’ambito delle attività di riorganizzazione del fondo FER, si è ritenuto 
opportuno avviare una riflessione sull’ampliamento e sull’integrazione della 
collezione, al fine di garantirne la coerenza interna e valorizzarne il profilo 
bibliografico. 

Un primo criterio adottato ha riguardato l’individuazione di titoli 
potenzialmente idonei a far parte del fondo, con particolare attenzione alle 
pubblicazioni antecedenti alla metà degli anni Novanta. Tale limite cronologico 
è stato considerato significativo in relazione alla natura del fondo, consentendo 
di selezionare materiali coerenti con il periodo editoriale di riferimento e con 
gli obiettivi di conservazione e studio.  

L’analisi del patrimonio esistente e la valutazione dei materiali selezionati  
per l’eventuale integrazione hanno rappresentato fasi fondamentali del 
processo. Queste operazioni sono state finalizzate non solo all’incremento 
quantitativo della collezione, ma soprattutto al suo consolidamento qualitativo, 
attraverso una selezione mirata e consapevole. 

In questa prospettiva, l’ampliamento del fondo non si configura come un 
semplice accrescimento numerico, ma come un intervento strategico volto a 
rafforzarne l’identità, migliorandone la coerenza tematica, la rappresentatività 
editoriale e il valore documentario. 

3.2.1.​ Scouting bibliografico e analisi del patrimonio pre-1995 

Una fase significativa del lavoro ha riguardato l’attività di scouting 
bibliografico finalizzata all’individuazione di titoli, attualmente collocati nelle 
sezioni ordinarie della Biblioteca Bettini Junior, potenzialmente idonei 
all’inserimento nel fondo FER. 

Il primo criterio guida adottato per questa selezione è stato di natura 
cronologica, individuando come limite temporale l’anno 1995. Tale scelta ha 
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consentito di circoscrivere l’indagine a una produzione editoriale storicamente 
significativa e coerente con le finalità di conservazione e valorizzazione del 
fondo. 

Per procedere in modo sistematico, è stato generato un report topografico 
filtrato per data di pubblicazione, relativo ai materiali antecedenti al 1995. Il 
documento è stato successivamente sottoposto a un processo di bonifica 
articolato in più fasi. 

In primo luogo, è stata effettuata una bonifica amministrativa, che ha 
comportato l’eliminazione dei titoli smarriti, non restituiti e dei materiali non 
pertinenti, quali i periodici e i fumetti, esclusi in quanto non coerenti con i 
criteri di selezione adottati,104 e i volumi privi di qualsivoglia illustrazione 
come i testi di saggistica dedicati a genitori, educatori e insegnanti ma anche la 
maggior parte della narrativa per ragazzi dai 12 ai 16 anni. 

Parallelamente, è stata avviata una verifica dello stato di conservazione 
degli esemplari mediante controllo diretto a scaffale, finalizzata a individuare i 
volumi deteriorati, per i quali è stata avviata una valutazione in merito 
all’opportunità di interventi di restauro nei casi in cui il testo risultasse copia 
unica o, nei casi più compromessi, alla loro esclusione dal processo di 
integrazione soprattutto in caso di titoli già presenti e disponibili in FER. 

Il lavoro ha portato alla redazione di un file topografico selezionato e 
aggiornato, rappresentativo del patrimonio librario antecedente al 1995 e 
coerente con i primi parametri definiti dalla Linee Guida. Tale strumento 
costituisce la base operativa per le successive fasi di analisi qualitativa e 
selezione definitiva dei materiali. 

104 Il FER si basa/fonda sull'illustrazione editoriale narrativa a livello documentale e testuale, 
quindi sull'associazione testo-immagine nella dimensione narrativa e divulgativa. Le riviste e i 
periodici di particolare pregio e interesse storico culturale verranno inseriti nel deposito della 
Pedagogica. 
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L’adozione del criterio cronologico ha dunque permesso di orientare in 
modo mirato la ricerca, facilitando l’individuazione di titoli rilevanti e 
contribuendo a delineare un perimetro coerente per l’ampliamento del fondo. 
In questa prospettiva, lo scouting bibliografico si configura non come una 
semplice operazione di selezione, ma come un processo critico volto a 
rafforzare l’identità storica e documentaria del fondo FER. 

3.2.2.​ Criteri di valutazione e coerenza editoriale 

L’individuazione cronologica dei materiali (ante 1995) ha rappresentato un 
primo livello di selezione, cui è seguita una fase di valutazione qualitativa 
basata sull’applicazione delle Linee Guida del fondo FER. Tale processo ha 
consentito di verificare la coerenza dei titoli individuati con la missione del 
fondo e con i criteri editoriali definiti. 

Particolare attenzione è stata rivolta alla corrispondenza tra l’edizione 
fisica e la scheda catalografica. In diversi casi, sono emerse anomalie 
riconducibili a errori di associazione tra esemplare e notizia bibliografica. La 
risoluzione di tali incongruenze si è rivelata fondamentale per garantire 
l’affidabilità del catalogo e per consolidare il fondo come strumento di 
riferimento per lo studio della storia editoriale. 

I parametri di valutazione adottati hanno privilegiato: 

●​ La rilevanza della casa editrice, con particolare attenzione a editori di 
rilievo storico, innovativi o locali; 

●​ Il valore iconografico e grafico delle edizioni, considerato elemento 
distintivo nella produzione editoriale per l’infanzia e l’educazione; 

●​ La pertinenza rispetto alle tematiche educative e pedagogiche, in 
coerenza con l’identità e le finalità del fondo. 

Accanto all’osservazione di tali criteri, è stata condotta una valutazione 
dello stato di conservazione degli esemplari, al fine di individuare i materiali 
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idonei all’inclusione e quelli bisognosi di interventi di restauro. Nei casi in cui il 
deterioramento risultasse tale da compromettere la fruibilità del documento, si 
è valutata l’esclusione dal fondo. 

L’intero processo di selezione ha richiesto competenze specifiche e una 
conoscenza approfondita sia delle caratteristiche del patrimonio bibliografico 
sia degli obiettivi del fondo. La valutazione non si è limitata a un controllo 
formale, ma si è configurata come un’operazione critica, finalizzata a garantire 
la qualità, la coerenza e il valore documentario della collezione. 

In questa prospettiva, l’analisi e la selezione dei materiali rappresentano 
un passaggio essenziale per la costruzione di un fondo bibliografico 
consapevole, capace non solo di conservare, ma anche di interpretare e 
trasmettere nel tempo la memoria editoriale. 

3.3.​ Il ‘Passaggio di biblioteca’: migrazione e logistica 

Una volta completate le fasi di selezione e validazione dei materiali, 
l’intervento si è spostato sul piano gestionale e logistico, attraverso il 
trasferimento dei volumi dalla Biblioteca Bettini Junior alla Biblioteca 
Pedagogica, sede del fondo FER. 

Tale operazione, definibile come ‘passaggio di biblioteca’, si è articolata su 
due livelli distinti, ma strettamente interconnessi: la migrazione digitale 
dell’inventario e il trasferimento fisico dei materiali. 

3.3.1.​ Migrazione dell’inventario (livello digitale) 

La migrazione inventariale è stata effettuata tramite il gestionale Sebina 
Next da Maria Cristina Pamiato dopo che gli inventori valutati e selezionati 
sono stati inseriti nella Worklist apposita, comportando l’aggiornamento dei 
dati relativi alla biblioteca proprietaria e alla collocazione degli esemplari. 
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Questo passaggio ha richiesto particolare attenzione, al fine di garantire 
la continuità e la coerenza delle informazioni all’interno del Servizio 
Bibliotecario Nazionale (SBN). È stato infatti fondamentale assicurare che le 
modifiche risultassero correttamente visibili in OPAC, permettendo agli utenti 
di individuare senza ambiguità la nuova sede dei documenti. 

La corretta gestione della migrazione digitale ha rappresentato un 
elemento cruciale per preservare l’integrità del dato catalografico e garantire 
l’affidabilità del sistema informativo bibliotecario. 

3.3.2.​ Trasferimento fisico (livello logistico) 

Parallelamente, è stato pianificato il trasferimento fisico dei volumi, che 
ha richiesto un’attenta organizzazione in relazione alle caratteristiche 
materiali degli esemplari. 

È stato pertanto definito un protocollo di movimentazione che ha 
previsto: 

●​ l’utilizzo di imballaggi protettivi, in particolare per i volumi in 
condizioni conservative fragili; 

●​ la definizione di un cronoprogramma, volto a garantire la continuità dei 
servizi bibliotecari durante le operazioni di trasferimento; 

●​ una verifica finale all’arrivo, finalizzata a controllare la corrispondenza 
tra i materiali trasferiti e i dati precedentemente aggiornati nel 
gestionale. 

Il coordinamento tra il personale delle due sedi ha rappresentato un 
elemento determinante per il buon esito dell’operazione, consentendo di 
gestire in modo efficace eventuali criticità e assicurando la corretta 
ricollocazione dei materiali. 

Il trasferimento non rappresenta dunque un semplice spostamento fisico, 
ma un vero e proprio atto di ridefinizione identitaria del fondo FER, che passa 
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da una condizione dispersa a una configurazione unitaria, coerente e 
riconoscibile. 

3.4.​ Esiti della riorganizzazione 

L’intervento di revisione, integrazione e trasferimento del fondo FER ha 
prodotto risultati significativi sia sul piano gestionale sia su quello della 
fruizione del patrimonio. 

In primo luogo, le operazioni di correzione dei dati inventariali e 
catalografici hanno consentito di restituire coerenza e affidabilità al sistema 
informativo. Il fondo risulta ora pienamente accessibile e interrogabile, 
migliorando l’esperienza dell’utenza e rafforzando la fiducia nella qualità del 
servizio bibliotecario. 

Parallelamente, la revisione delle schede e la bonifica dei dati hanno 
elevato lo standard descrittivo del patrimonio, rendendolo più idoneo a 
ricerche di carattere scientifico e storico-editoriale. 

Dal punto di vista conservativo, la costituzione del fondo FER e il 
trasferimento dei materiali in una sezione dedicata hanno contribuito alla 
tutela dei volumi antecedenti al 1995, sottraendoli al rischio di deterioramento 
legato alla consultazione intensiva e garantendone una migliore conservazione 
nel tempo. 

Ulteriori benefici riguardano l’ottimizzazione delle risorse e dei processi 
gestionali: la collaborazione tra le diverse figure professionali e il 
coordinamento tra le sedi hanno permesso di valorizzare materiali 
precedentemente poco accessibili, trasformandoli in una collezione 
strutturata, coerente e dinamica. 

Nel complesso, la riorganizzazione del fondo FER ha determinato un 
miglioramento tangibile della qualità del servizio bibliotecario, incidendo 
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positivamente sull’accessibilità, sulla gestione e sulla valorizzazione del 
patrimonio. 

In questa prospettiva, il fondo si configura non solo come uno spazio di 
conservazione, ma come un dispositivo culturale attivo, capace di rendere il 
patrimonio editoriale fruibile, interpretabile e significativo per la comunità.
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4.​ IL CASO STUDIO DI CENERENTOLA: EVOLUZIONE DELLA FIABA TRA 
PEDAGOGIA, SOCIETÀ E ILLUSTRAZIONE 
4.1.​ Perché Cenerentola? Una fiaba come specchio sociale e 

pedagogico 

Il legame tra la figura di Cenerentola e il pensiero pedagogico di Bettini si 
colloca all’interno di una più ampia riflessione sul ruolo della letteratura per 
l’infanzia nell’istruzione primaria tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni 
del Novecento. Come già detto nei capitoli precedenti, Bettini fu tra i 
protagonisti del rinnovamento della scuola italiana post-unitaria, sostenendo 
il superamento di un modello educativo mnemonico, rigido e repressivo a 
favore di una scuola più serena, igienica e centrata sull’esperienza concreta del 
bambino. In questo orizzonte, anche le fiabe della tradizione, come Cenerentola, 
non venivano considerate semplici strumenti di intrattenimento, ma veri e 
propri dispositivi pedagogici capaci di agire sulla formazione morale, cognitiva 
e sociale dell’alunno. 

All’interno del Fondo Editoria Ragazzi (FER), la fiaba occupa infatti una 
posizione centrale, poiché rappresenta uno dei principali veicoli attraverso cui 
anche la cultura scolastica ha trasmesso valori, modelli comportamentali e 
rappresentazioni del mondo. Lungi dall’essere un genere neutro o puramente 
narrativo, la fiaba contribuisce alla costruzione dell’immaginario infantile e 
alla definizione di norme condivise, incidendo profondamente sulle forme 
della socializzazione educativa. In questo quadro, Cenerentola si impone come 
caso studio privilegiato, sia per la sua ampia diffusione sia per la pluralità delle 
sue riscritture: da Giambattista Basile a Charles Perrault, dai Fratelli Grimm 
fino alle reinterpretazioni più recenti, come quelle di Tony Wolf. Questa varietà 
testimonia un processo continuo di adattamento del racconto ai mutamenti 
sociali, culturali ed educativi, che ne ridefiniscono di volta in volta significati e 
funzioni. 
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L’analisi della fiaba alla luce della pedagogia di Bettini consente di 
individuare alcuni nuclei interpretativi fondamentali, tuttora applicabili. Il 
primo riguarda il tema del riscatto sociale: la condizione iniziale di 
oppressione di Cenerentola e il suo successivo riscatto possono essere 
interpretati come allegoria della giustizia provvidenziale. Parallelamente si 
può proporre una rilettura in chiave educativa e sociale, svincolando l’elemento 
‘magico’ dal suo valore deterministico, concetto molto più attuale. Il riscatto 
non è più il frutto del caso o dell’intervento fatato, ma diventa metafora 
dell’emancipazione possibile attraverso l’istruzione. In questa prospettiva, la 
scuola assume un ruolo analogo a quello della ‘fata madrina’: è l’istituzione che 
fornisce ai bambini gli strumenti culturali necessari per sottrarsi alla 
marginalità e costruire un futuro diverso. 

Un secondo elemento centrale del pensiero bettiniano è il valore 
dell’esperienza diretta nell’apprendimento, un esempio concreto sono le 
cosiddette ‘passeggiate scolastiche’ proposte da Bettini. Queste attività mirano 
a portare l’osservazione del mondo reale al centro della didattica, superando 
una trasmissione esclusivamente astratta e nozionistica del sapere. Applicato 
alla lettura di Cenerentola, questo principio si traduce in una didattica che 
collega il testo fiabesco all’ambiente vissuto dai bambini: la zucca, i topi, la vita 
domestica e artigianale diventano spunti per osservazioni concrete della 
natura e della realtà quotidiana. La fiaba, così, non resta confinata 
all’immaginario, ma si integra con le discipline scientifiche e con l’educazione 
all’osservazione del vero. 

Un terzo aspetto riguarda la dimensione materiale e visiva 
dell’apprendimento. Bettini attribuiva grande importanza ai sussidi didattici 
anticipandone l’utilizzo, riconoscendo il ruolo decisivo della percezione visiva 
nei processi cognitivi dei bambini. Nel caso di Cenerentola, le immagini non 
hanno una funzione meramente decorativa, ma contribuiscono alla 
comprensione dei significati profondi della narrazione, come la 
contrapposizione tra bene e male o l’idea di giustizia. L’alfabetizzazione visiva 
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diventa quindi una componente essenziale del processo educativo, capace di 
rafforzare la comprensione e la memoria del testo. 

Nel loro insieme, le diverse edizioni e riscritture di Cenerentola conservate 
nel FER permettono di osservare anche l’evoluzione storica dell’editoria per 
l’infanzia: mutano le scelte tipografiche, il rapporto tra testo e immagine, le 
strategie illustrative e le modalità di impaginazione. Questi elementi materiali 
non sono secondari, ma partecipano attivamente alla costruzione del senso 
educativo della fiaba, rivelando come la mediazione editoriale influenzi la 
trasmissione dei contenuti morali e culturali. 

Utilizzando come chiave di lettura il pensiero pedagogico di Lorenzo 
Bettini si può leggere Cenerentola non soltanto come racconto tradizionale, ma 
come strumento educativo dinamico, costantemente rielaborato nel tempo. La 
fiaba diventa così uno specchio della società e, al tempo stesso, un mezzo 
attraverso cui la scuola ‘modella’ l’infanzia, intrecciando formazione morale, 
esperienza concreta e sviluppo dell’immaginario. 

4.2.​ Radici e archetipi: Basile, Perrault, Grimm - tre modi di educare 

Per comprendere le versioni di Cenerentola presenti nel FER o che 
potrebbero essere inserite in futuro, è necessario risalire alle principali matrici 
della tradizione europea. La fiaba, infatti, non si configura come un testo 
unitario, ma come un insieme stratificato di varianti che riflettono differenti 
contesti culturali e modelli educativi. 

Nella genealogia della fiaba emergono tre riferimenti fondamentali: il 
realismo barocco di Giambattista Basile, la tradizione cortese francese di 
Charles Perrault, e la dimensione morale e normativa dei Fratelli Grimm. 
Ciascuna di queste versioni propone una specifica visione dell’infanzia e 
dell’educazione. 
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4.2.1.​ Basile: realismo e cultura popolare 

L’analisi de La Gatta Cenerentola di Giambattista Basile (contenuta ne Lo 
cunto de li cunti, 1634) secondo la prospettiva pedagogica di Lorenzo Bettini 
apre un campo di tensione teorica particolarmente ricco, perché mette in 
dialogo due modelli di fiaba profondamente diversi e, di conseguenza, due 
possibili modelli di educazione. La versione barocca e cruda di Basile interroga 
i limiti stessi dell’ideale bettiniano di ‘scuola serena’, di misura e di “buona 
grazia”, costringendola a confrontarsi con la violenza, l’ambiguità morale e una 
concezione dell’infanzia molto meno protetta e idealizzata. In questo senso, il 
testo di Basile non si lascia semplicemente “usare” come strumento didattico, 
ma diventa un banco di prova per verificare fino a che punto il progetto 
educativo di Bettini possa includere o debba invece escludere la complessità del 
reale.105 

La protagonista, Zezolla, si distingue per la sua natura attiva e 
radicalmente ambivalente. Non è una figura di paziente sopportazione, ma un 
soggetto capace di iniziativa estrema: con la complicità della sua istitutrice, 
arriva infatti a compiere il matricidio, uccidendo la matrigna con il coperchio 
di una cassapanca per ottenere una nuova posizione all’interno della famiglia 
e, indirettamente, una possibilità di ascesa sociale. In questa dinamica emerge 
un nodo centrale per la lettura bettiniana. Da un lato, un tale atto violento 
sarebbe stato inaccettabile dal punto di vista dell’‘igiene morale’ su cui Bettini 
fonda la sua idea di educazione: la scuola deve proteggere l’infanzia dalla 
brutalità, non esporla a modelli di risoluzione dei conflitti basati 
sull’eliminazione fisica dell’altro. Dall’altro lato, però, proprio l’idea di riscatto 
sociale che attraversa il pensiero bettiniano potrebbe consentire una lettura 
più problematica di Zezolla: la sua non è passività, ma una forma estrema e 
deviata di agency, cioè di capacità di agire sul proprio destino. In questa luce, la 
fiaba mostra in negativo ciò che la pedagogia dovrebbe incanalare 
positivamente: l’emancipazione non può nascere dalla violenza, ma nemmeno 
105 Persi, Lorenzo Bettini: tra teoria pedagogica ed esperienza educativa, 201-7. 
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dalla completa attesa di un intervento esterno; deve essere educata, orientata e 
trasformata in energia costruttiva. 

Questa ambiguità si intensifica nella rappresentazione delle figure 
educative, che in Basile risultano profondamente compromesse. L’istitutrice 
Carmosina, anziché incarnare una guida morale, si rivela una figura 
manipolatrice che orienta la bambina al delitto e successivamente occupa il 
posto della matrigna, introducendo le proprie figlie e relegando Zezolla alla 
condizione servile della ‘gatta cenerentola’. Dal punto di vista di Bettini, che 
aveva dedicato la propria attività alla formazione dei maestri e alla definizione 
di un ruolo docente fondato su dignità morale, cura e responsabilità educativa, 
questa dinamica rappresenta una vera e propria distorsione del principio 
pedagogico. Il maestro non è un opportunista né uno stratega del potere, ma 
un mediatore etico tra il bambino e il mondo. In questo senso, Carmosina 
incarna ciò che la pedagogia bettiniana rifiuta con forza: un'educazione cinica, 
strumentale e priva di vocazione formativa, che non solo non emancipa, ma 
approfondisce la subordinazione del soggetto. 

Eppure, all’interno di questo universo narrativo duro e disincantato, 
emerge un elemento che entra in sorprendente risonanza con il pensiero di 
Bettini: la centralità della natura e del lavoro concreto nella costruzione del 
percorso magico. Qui la trasformazione non è affidata a una fata astratta, ma a 
una pianta di dattero donata dalle fate dell’isola di Sardegna, che Zezolla coltiva 
personalmente con cura, irrigando e lavorando la terra con le proprie mani. 
Questo passaggio costituisce un punto di forte convergenza con l’idea 
bettiniana di insegnamento oggettivo fondata sull’osservazione diretta della 
realtà e sull’esperienza sensibile. La magia, in Basile, non è evasione dal reale 
ma intensificazione del rapporto con esso: richiede fatica, continuità, 
attenzione ai cicli naturali. In questa prospettiva, la crescita del dattero diventa 
una metafora della formazione stessa, che non può essere istantanea né 
astratta, ma si costruisce attraverso la pratica, la costanza e la relazione con 
l’ambiente. 
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Il finale della fiaba è caratterizzato da un realismo magico barocco e da un 
tono popolare privo di moralismo esplicito di tipo borghese. Non vi è una 
morale codificata sulla virtù delle buone maniere, ma una chiusura affidata alla 
sapienza proverbiale e a una giustizia narrativa insieme grottesca e carnale. 
Questo aspetto colloca il testo in una posizione ambivalente rispetto alla 
pedagogia di Bettini, la sua prospettiva avrebbe probabilmente oscillato tra due 
esigenze: da un lato la necessità di filtrare e ‘bonificare’ il testo per renderlo 
adatto alla sensibilità infantile, eliminandone gli aspetti più crudi; dall’altro il 
riconoscimento del valore del folklore come espressione autentica della cultura 
popolare italiana, soprattutto in quanto radicato in tradizioni locali che la 
scuola pubblica avrebbe dovuto non cancellare, ma elevare e reinterpretare 
criticamente. 

Nel complesso, la versione di Basile, pur non essendo presente nel FER 
come edizione autonoma della Gatta Cenerentola, ne attraversa indirettamente 
le antologie106 e contribuisce a delineare un modello narrativo che si distingue 
per il realismo dei conflitti familiari, per la crudezza delle dinamiche sociali e 
per una costante oscillazione tra ironia e brutalità. In termini pedagogici, essa 
sembra proporre un’educazione fondata sull’esperienza diretta della realtà, 
senza idealizzazioni protettive, ma proprio per questo potenzialmente 
formativa nella misura in cui obbliga il soggetto a confrontarsi con la 
complessità del mondo. È qui che si colloca il punto più delicato del confronto 
con Bettini: la sua pedagogia riconosce valore alla vita concreta, al lavoro, alla 
cultura popolare e all’osservazione del reale, ma cerca al tempo stesso di 
trasformare questa esperienza in un percorso ordinato, sereno e moralmente 
orientato. La fiaba di Basile, invece, mette in scena un reale non ancora 
addomesticato dall’educazione, costringendo la riflessione pedagogica a 
interrogarsi su quanto della vita debba essere trasmesso così com’è e quanto, 
invece, debba essere mediato per diventare davvero educativo. 

106 G. Basile, Lo cunto de li cunti, a cura di R. Paccariè, illustrazioni di G. Benvenuti, Fratelli 
Fabbri, Milano 1974; o anche Mondo magico, illustrazioni di C. Busquets, Malipiero. 
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4.2.2.​ Perrault: la fiaba come ammaestramento sociale 

La Cenerentola di Charles Perrault (pubblicata originariamente nel 1697 
nei I racconti di Mamma Oca), attraverso la lente pedagogica di Lorenzo Bettini, 
si presta a un’interpretazione pedagogica coerente con il suo pensiero, poiché 
attenua gli aspetti più violenti della fiaba e introduce un immaginario di 
grazia, misura, civiltà e pacificazione sociale. 

La morale esplicita della fiaba, secondo cui la bellezza è un dono ma la 
‘buona grazia’, intesa come buone maniere, gentilezza ed educazione, vale 
ancora di più perché permette di conquistare i cuori, assume in chiave 
bettiniana un significato profondamente formativo. La scuola elementare è 
chiamata a trasmettere proprio quella ‘grazia’ che si traduce in cultura, 
educazione civica e dignità personale, consentendo ai bambini svantaggiati di 
accedere simbolicamente e concretamente alla piena cittadinanza. Cenerentola 
non trionfa per nascita o ricchezza, ma per una nobiltà interiore che resiste 
alle condizioni di oppressione e umiliazione; allo stesso modo, la scuola 
immaginata da Bettini si configura come una sorta di ‘fata’ laica, capace di 
trasformare i bambini in cittadini consapevoli, pronti a sedere al ‘banchetto’ 
della società.107 

Un ulteriore elemento di interesse pedagogico risiede nella concretezza 
della magia perraultiana: qui gli elementi fantastici sono profondamente 
domestici e materiali, come una zucca svuotata, sei topi catturati o una 
lucertola recuperata da un muro. Questa dimensione concreta si presta 
perfettamente all’interpretazione di Bettini, come già illustrato 
precedentemente, intesa come momenti di osservazione diretta della natura e 
del lavoro umano. La fiaba diventa così un dispositivo didattico che non 
conduce alla fuga nel fantastico, ma al contrario stimola il passaggio 
dall’immaginario al reale. 

107 Persi, Lorenzo Bettini: tra teoria pedagogica ed esperienza educativa, 201-7. 
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Anche la dimensione etica della fiaba si inserisce coerentemente nella 
prospettiva bettiniana. L’assenza di violenza cruenta e di vendette sanguinose 
nella versione di Perrault, dove le sorellastre non subiscono mutilazioni e 
vengono anzi integrate nella nuova realtà sociale attraverso matrimoni 
vantaggiosi, riflette un modello di ‘igiene morale’ che Bettini considerava 
essenziale per una scuola serena non solo dal punto di vista fisico, ma anche 
psicologico. Egli si opponeva infatti ai metodi educativi fondati sul terrore e 
sulla coercizione, sostenendo un’idea di giustizia basata sulla fermezza, sulla 
generosità e sulla pacificazione. In questo senso, il perdono finale di 
Cenerentola si allinea a un ideale educativo di convivenza civile e di 
costruzione di una società ordinata, coerente con la cultura dello Stato liberale 
e con l’obiettivo di formare cittadini disciplinati ma non oppressi. 

Un ulteriore aspetto riguarda il valore educativo dell’immagine. La 
descrizione dettagliata degli abiti, della carrozza, delle acconciature e della 
celebre scarpetta di cristallo conferisce alla fiaba una forte dimensione visiva 
che ha storicamente ispirato illustratori come Gustave Doré e che trova nuova 
centralità nelle edizioni illustrate. Una fiaba così ricca di elementi iconici 
diventa uno strumento privilegiato per sviluppare il senso estetico, la capacità 
di astrazione e il gusto del bello nei bambini, contribuendo a contrastare la 
degradazione educativa derivante dalla povertà materiale e culturale. 

Le edizioni di Cenerentola di Perrault conservate nel FER (1966,108 1974,109 
1975,110 1979,111 1986,112 oltre alle raccolte del 1983113) testimoniano la persistenza 
di un modello narrativo fondato sulla grazia, sulla misura e sulla ricompensa 
della virtù, in cui la fiaba si configura come strumento di educazione alla 

113 F. Saba Sardi (a cura di), Le fiabe di Perrault, A. Mondadori, Milano 1983. 
112 C. Perrault, Cenerentola, testi di S. Saponaro e disegni di P. Cattaneo, Larus, Bergamo 1986. 

111 C. Perrault, Cenerentola, illustrazioni di R. Molino e commento alle illustrazioni di M. Lazzara 
Pittoni, La sorgente, Milano c1979. 

110 C. Perrault, Cenerentola, a cura di C. Buratti Valentinuzzi e illustrazioni di M. Fantoni, 
Malipiero, Ozzano Emilia 1975. 

109 C. Perrault, Cenerentola, illustrazioni di R. Molino e commento alle illustrazioni di M. 
Lazzara Pittoni, La Sorgente, Milano c1974. 

108 C. Perrault, Cenerentola,  illustrazioni di Una, Fratelli Fabbri Editori, Milano c1966. 
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conformità sociale. La protagonista incarna infatti un ideale di 
comportamento basato su pazienza, mitezza e disciplina interiore, nel quale la 
virtù non si esprime attraverso l’azione trasformativa del mondo, ma 
attraverso l’adesione a un codice morale condiviso e interiorizzato. Tuttavia, il 
confronto con il pensiero di Bettini evidenzia una posizione più sfumata: se da 
un lato egli riconosce il valore della formazione del carattere, dell’esempio 
morale e della funzione educativa della letteratura, dall’altro si distanzia da un 
modello eccessivamente passivo, insistendo sulla necessità di una crescita che 
si fondi anche sull’esperienza diretta e sulla partecipazione attiva del bambino. 
In questa tensione si colloca l’uso pedagogico della fiaba, che non si riduce a 
strumento di disciplinamento, ma si apre, nella lettura bettiniana, a una 
possibile mediazione tra interiorizzazione dei valori e costruzione concreta 
dell’esperienza. 

4.2.3.​ Grimm: la fiaba come struttura morale 

L’analisi di Cenerentola (Aschenputtel) dei Fratelli Grimm (pubblicata 
originariamente nel 1812 nelle Fiabe del focolare) secondo la prospettiva di 
Bettini mette in evidenza un intreccio particolarmente complesso tra 
dimensione spirituale, naturale e psicologica dell’infanzia, ma anche forti 
tensioni rispetto al principio di ‘igiene morale’ su cui si fonda la sua idea di 
educazione. I Grimm costruiscono un universo narrativo dominato da un 
misticismo naturale profondo, da una giustizia retributiva assoluta e da una 
durezza di matrice contadina che rende la fiaba insieme arcaica e altamente 
strutturata sul piano morale. È proprio questa combinazione di spiritualità 
naturale e rigore etico a rendere la versione dei Grimm un terreno privilegiato 
ma problematico per la lettura bettiniana. 

Uno degli elementi centrali è la dimensione della natura come spazio 
sacralizzato e attivo. Nella fiaba non compare una fata madrina: la 
trasformazione simbolica nasce da un gesto umano di cura, quando 
Cenerentola pianta sulla tomba della madre un ramo di nocciolo ricevuto dal 
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padre e lo nutre con le proprie lacrime. Da questo atto di attenzione e 
continuità affettiva cresce un albero, sul quale si posa un uccellino bianco che 
realizza i desideri della protagonista. In questa dinamica, la magia non è 
esterna né arbitraria, ma emerge da una relazione costante tra individuo e 
natura, mediata da emozione, memoria e lavoro interiore. La prospettiva di 
Bettini si trova qui in una forte consonanza con il proprio ideale di ‘scuola 
serena’ e di insegnamento oggettivo: l’educazione non deve sostituirsi 
all’esperienza, ma accompagnarla, valorizzando il contatto diretto con il 
mondo naturale e la formazione affettiva del bambino attraverso la cura. I 
principi didattici di Bettini trovano in questo passaggio una sorta di 
corrispettivo simbolico: la crescita della pianta diventa metafora della crescita 
morale e cognitiva, in cui il sapere nasce dalla continuità tra gesto, emozione e 
ambiente. Tuttavia, mentre la fiaba assolutizza questa connessione in senso 
quasi mistico, Bettini tenderebbe a ricondurla a una pedagogia più ordinata e 
istituzionale, evitando derive di spiritualizzazione eccessiva.114 

Un secondo elemento decisivo riguarda il lavoro metodico e la costruzione 
dell’ordine attraverso la prova. Quando la matrigna getta le lenticchie nella 
cenere obbligando Cenerentola a separarle, il compito apparentemente 
punitivo si trasforma, grazie all’aiuto degli animali, in un esercizio di 
precisione, discriminazione e pazienza. La scena assume un valore quasi 
proto-didattico: classificazione, attenzione visiva, coordinazione manuale e 
capacità di perseveranza si intrecciano in un’attività che richiama forme di 
educazione attiva e sensoriale. Per Bettini questo tipo di esperienza avrebbe 
rappresentato un modello esemplare di formazione dell’intelligenza pratica e 
dell’ordine mentale, elementi fondamentali per combattere l’ozio e promuovere 
il riscatto delle classi popolari. Il fatto che tale attività sia sostenuta 
dall’interazione con la natura contribuisce inoltre a nobilitare il lavoro 
manuale, sottraendolo alla dimensione della punizione e restituendolo a quella 
della crescita operativa e morale. In questa prospettiva, la fiaba dei Grimm 

114 Persi, Lorenzo Bettini: tra teoria pedagogica ed esperienza educativa, 201-7. 
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anticipa intuitivamente una pedagogia del fare che valorizza l’attenzione, il 
metodo e la disciplina, non come imposizione ma come costruzione 
progressiva delle facoltà del soggetto. 

Accanto a questi elementi fortemente positivi sul piano educativo, emerge 
però uno degli aspetti più problematici per la sensibilità bettiniana: la violenza 
esplicita e la giustizia punitiva. La fiaba dei Grimm è infatti attraversata da 
episodi di estrema durezza, come la mutilazione volontaria delle sorellastre 
che si tagliano parti del piede per indossare la scarpetta, o la vendetta finale in 
cui le colombelle cavano loro gli occhi durante il matrimonio di Cenerentola. In 
questo sistema narrativo, la giustizia si realizza attraverso la sofferenza fisica e 
la punizione corporale, in una logica retributiva assoluta che non lascia spazio 
alla mediazione o alla rielaborazione etica. Dal punto di vista di Bettini, questo 
costituirebbe una grave criticità pedagogica: la scuola deve essere uno spazio 
di formazione equilibrata, non di esposizione al terrore o alla crudeltà. L’‘igiene 
morale’ che egli promuove implica la protezione della psiche infantile da 
rappresentazioni traumatiche e la sostituzione della vendetta con una giustizia 
educativa, civile e orientata alla convivenza. Una narrazione così cruenta 
rischierebbe non solo di compromettere la sensibilità del bambino, ma anche 
di legittimare modelli di risoluzione dei conflitti basati sulla violenza, in aperta 
contraddizione con l’ideale di cittadinanza pacifica su cui si fonda il suo 
pensiero. 

Un ulteriore elemento distintivo della versione dei Grimm è la concezione 
del riscatto come destino piuttosto che come costruzione sociale o diplomatica. 
Cenerentola non si afferma attraverso le buone maniere o la capacità di 
adattamento alla corte ma attraverso una sorta di autenticità originaria e quasi 
spirituale che la rende riconoscibile al principe al di là delle convenzioni 
sociali. Il suo movimento nel mondo è meno strategico e più istintivo: fugge, si 
nasconde, si sottrae, lasciando che sia la verità della sua identità a emergere. In 
questo senso, la fiaba propone un modello di riscatto che ha tratti insieme 
democratici e fatalistici, fondato sull’idea che la giustizia si compia attraverso 
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il riconoscimento di una verità naturale piuttosto che mediante un processo 
educativo o sociale. Bettini, pur condividendo l’idea fondamentale di 
un'uguaglianza di partenza e della necessità di emancipare tutti i bambini 
dalle condizioni di miseria, avrebbe probabilmente guardato con cautela a 
questa impostazione: la sua visione istituzionale della scuola attribuisce infatti 
un ruolo decisivo alla mediazione educativa, alla formazione progressiva e alla 
costruzione culturale del soggetto. In questo senso, la Cenerentola dei Grimm 
appare troppo affidata a un destino quasi magico e poco mediato dalla 
funzione civilizzatrice dell’educazione pubblica.115 

La versione dei Grimm, presente nel FER con l’edizione del 1980,116 
confermano questa impostazione pedagogica fondata su una netta distinzione 
tra bene e male e su una forte consequenzialità delle azioni, in cui la punizione 
assume un ruolo centrale come strumento di regolazione morale. La fiaba 
trasmette così un ordine etico rigoroso, che funziona come dispositivo di 
orientamento per il comportamento. Tuttavia, proprio su questo punto si apre 
la duplice lettura bettiniana: se da un lato egli avrebbe riconosciuto il valore 
della chiarezza morale e dell’assunzione di responsabilità individuale, dall’altro 
avrebbe probabilmente criticato l’eccesso di durezza e la rigidità retributiva del 
modello narrativo, ritenendoli poco compatibili con la sua visione pedagogia. 
In questa tensione si colloca la lettura complessiva dei Grimm: una fiaba 
potentemente educativa nella sua struttura simbolica e nella sua chiarezza 
etica, ma al tempo stesso problematica nella misura in cui espone l’infanzia a 
un’immagine della giustizia e del mondo priva di mediazioni e di attenuazioni 
pedagogiche. 

4.3.​ La famiglia come campo educativo: conflitti antichi e moderni 

Uno degli elementi centrali della fiaba di Cenerentola è la rappresentazione 
della famiglia, che assume un ruolo cruciale nella costruzione del percorso 

116 Grimm, Cenerentola e altre fiabe, AMZ, Milano 1980. 
115 Persi, Lorenzo Bettini: tra teoria pedagogica ed esperienza educativa, 201-7. 
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educativo della protagonista, ma lo condiziona in un contesto di tensione e 
conflitto, anziché costituire un luogo armonioso di crescita. 

Oltre ai modelli educativi e di conflitto familiare di Basile, Perrault e dei 
Grimm affrontati precedentemente, nel FER sono conservate anche edizioni 
che evidenziano come la fiaba sia stata costantemente utilizzata per affrontare 
e rappresentare dinamiche familiari complesse. Tra i temi ricorrenti emergono 
la rivalità tra fratelli (come nelle pubblicazioni di Edizioni Piccoli117), il conflitto 
con la figura della matrigna (diffuso nelle versioni di Charles Perrault e dei 
Fratelli Grimm), nonché le tensioni tipiche delle famiglie ricomposte, presenti 
in alcune reinterpretazioni contemporanee, come quelle illustrate da Antonio 
Lupatelli, conosciuto sia come Tony Wolf sia come Oda Taro.118 

A tali elementi si affiancano dinamiche quali la gelosia, l’invidia e il 
bisogno di riconoscimento, che configurano la famiglia non solo come 
contesto affettivo, ma anche come luogo di competizione e squilibrio 
relazionale. 

La persistenza di questi temi dimostra l’attualità della fiaba: le 
problematiche rappresentate - dalla difficoltà di integrazione nelle famiglie 
ricomposte alla gestione dei conflitti tra pari - risultano ancora oggi centrali 
nel dibattito pedagogico contemporaneo. 

In questo quadro e come già sottolineato, il pensiero di Lorenzo Bettini 
offre un utile termine di confronto. Nei suoi scritti emerge infatti una 
concezione della famiglia come ambiente fondato sull’equilibrio affettivo, 
sull’esempio morale e sulla qualità delle relazioni. L’educazione, secondo 
Bettini, si costruisce all’interno di un clima di fiducia e autenticità, in cui il 
bambino è accompagnato nel suo percorso di crescita. 

La fiaba di Cenerentola rappresenta, per contrasto, una configurazione 
opposta: un contesto familiare caratterizzato da assenza di cura, 

118 Oda Taro, Cenerentola, Dami, Milano 1995. 
117 (1900). Cenerentola, Editrice Piccoli, Milano [19--].  
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disuguaglianza e negazione della relazione educativa. In tal senso, essa può 
essere letta come una narrazione esemplare, che mette in evidenza i rischi di 
un ambiente privo di guida e di equilibrio, in cui il soggetto è costretto a 
sviluppare autonomamente strategie di sopravvivenza e resilienza. 

4.4.​ Autocensura, rielaborazione, riscritture moderne 

A partire dal secondo dopoguerra, la fiaba tradizionale è stata oggetto di 
un intenso processo di trasformazione culturale e pedagogica, che ha inciso 
profondamente sia sui contenuti narrativi sia sulle finalità educative. Tale 
fenomeno può essere interpretato come una forma di ‘autocensura 
pedagogica’, attraverso cui l’adulto rielabora i testi per adattarli a una nuova 
concezione dell’infanzia, sempre più orientata alla protezione emotiva e alla 
semplificazione del conflitto. 

In questo contesto e come già affrontato per le versioni di Basile, Perrault 
e dei Grimm, la fiaba non viene più considerata soltanto come patrimonio 
simbolico o narrativo, ma come strumento educativo da controllare, modulare 
e talvolta depurare degli elementi più perturbanti. 

4.4.1.​ Le edizioni semplificate 

Nel corso della seconda metà del Novecento si diffonde una vasta 
produzione di edizioni semplificate delle fiabe classiche, caratterizzate dalla 
riduzione degli aspetti violenti, dalla linearizzazione della trama e 
dall’esplicitazione del messaggio morale. All’interno del FER si riscontra 
questa tendenza in numerosi volumi, tra cui: 

●​ Cenerentola (1977)119 
●​ Cenerentola, Cappelli Editore (1984)120 
●​ Cenerentola (1983)121 

121 Cenerentola, Fabbri, Milano 1983. 
120 Cenerentola, Cappelli, Bologna 1984. 
119 Eileen (libero adattamento di), Cenerentola, Edibimbi, Varese 1977. 
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●​ C’era una volta…, Malipiero Editore ([1900–1999])122 
●​ Il mio primo libro delle fate, Fabbri Editore (1988)123 

In queste versioni, la matrigna perde parte della sua complessità 
psicologica per diventare un antagonista più uniforme e meno perturbante, 
mentre le sorellastre assumono tratti caricaturali piuttosto che realmente 
crudeli. La protagonista, al contrario, viene progressivamente costruita come 
modello universale di bontà, pazienza e resistenza silenziosa. 

Parallelamente, il conflitto viene ridotto a opposizione morale immediata 
tra bene e male, eliminando ambiguità e contraddizioni. Questo processo 
riflette una concezione dell’infanzia come fase da preservare dal disagio, ma 
comporta anche una perdita significativa della densità simbolica della fiaba. 

In chiave critica, tale riduzione può essere letta — in continuità con 
alcune prospettive pedagogiche attente all’esperienza concreta, come quelle 
riconducibili a Lorenzo Bettini — come una rinuncia al valore formativo del 
conflitto. Eliminare il perturbante significa infatti sottrarre al bambino la 
possibilità di confrontarsi simbolicamente con emozioni complesse come 
ingiustizia, gelosia e aggressività. 

4.4.2.​ Il modello Disney e la semplificazione emotiva 

Un passaggio decisivo nella trasformazione della fiaba è rappresentato 
dall’influenza del modello narrativo e visivo sviluppato dalla The Walt Disney 
Company, in particolare con il film Cenerentola (1950). Sebbene molte edizioni 
del Fondo Editoria Ragazzi non siano direttamente riconducibili a questa 
produzione, ne ricalcano spesso la struttura estetica e narrativa. 

La versione disneyana opera una forte selezione degli elementi più crudi 
presenti nelle tradizioni di Perrault e dei Grimm, attenuando la violenza e 
riducendo la complessità psicologica dei personaggi. La narrazione si orienta 

123 M. G. Boldorini (illustrazioni di), Il mio primo libro delle fiabe delle fate, Fabbri, Milano 1988. 
122 S. del Vita (illustrazioni di), C'era una volta…, Malipiero, [19--]. 

102 



così verso una pedagogia della rassicurazione, in cui la sofferenza è sempre 
compensata da un intervento esterno risolutivo (la Fata Madrina) e da un lieto 
fine stabilito. 

In questa prospettiva, la virtù principale diventa la sopportazione 
silenziosa, mentre il riscatto non deriva da un processo attivo di 
trasformazione, ma da un evento magico e compensatorio. Questo modello ha 
contribuito a diffondere un immaginario educativo in cui il successo è 
percepito come esito di bontà e pazienza, più che di azione consapevole. 

Sul piano psicologico, la riduzione degli elementi perturbanti può 
produrre una forma di ‘semplificazione emotiva’: il bambino viene esposto a 
una narrazione meno conflittuale, ma anche meno utile alla simbolizzazione 
delle proprie emozioni negative. In tal senso, la fiaba rischia di diventare uno 
spazio di idealizzazione più che di elaborazione interiore. 

4.5.​ Corpo, immagine, identità: l’evoluzione dell’illustrazione 

L’illustrazione costituisce un dispositivo fondamentale nella costruzione 
del significato fiabesco e riflette in modo diretto le trasformazioni culturali e 
pedagogiche della società. Nel Fondo Editoria Ragazzi (FER), le diverse edizioni 
di Cenerentola mostrano come il linguaggio visivo contribuisca attivamente 
alla definizione dei modelli educativi e delle rappresentazioni dell’infanzia. 

Le immagini non si limitano a illustrare il testo, ma ne orientano la 
ricezione emotiva e cognitiva, influenzando la percezione dei personaggi e 
delle relazioni narrative. 

Tra gli esempi più significativi si possono citare: 

●​ le illustrazioni di Antonio Lupatelli (1995), caratterizzate da atmosfere 
morbide e rassicuranti; 
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●​ le versioni di Eileen Soper (1977),124 essenziali e simbolicamente più 
dirette; 

●​ i lavori di Serenella Del Vita (1985), attenti alla dimensione gestuale e 
relazionale; 

●​ le illustrazioni di  Maria Grazia Boldorini (1988), espressive di un 
immaginario vivace e immediato; 

●​ le interpretazioni di Carlos Busquets per Malipiero Editore, più legate 
alla tradizione iconografica classica. 

 

4.5.1.​ Metamorfosi visiva e modelli educativi 

L’evoluzione dell’illustrazione di Cenerentola evidenzia una 
trasformazione progressiva della rappresentazione dell’infanzia, specchio della 
società e delle sue ‘nuove’ esigenze, e dei suoi modelli educativi. 

Nelle edizioni degli anni Sessanta e Settanta, la protagonista appare 
spesso composta, controllata e psicologicamente neutra, in linea con un’idea di 
educazione fondata sull’autodisciplina e sull’ordine morale. 

Tra anni Settanta e Ottanta si osserva invece una maggiore apertura alla 
dimensione emotiva: le immagini diventano più dinamiche e i personaggi più 
accessibili, favorendo processi di identificazione. 

Negli anni Novanta prevale infine una rappresentazione più rassicurante 
e protettiva, in cui conflitto e tensione vengono visivamente attenuati. Questa 
evoluzione riflette una pedagogia orientata alla sicurezza emotiva, ma anche 
una progressiva riduzione della complessità narrativa. 

Invece, dagli anni 2000 ad oggi, si diffondono una molteplicità di 
tendenze stilistiche che spaziano dall’avanguardia al design-oriented con un 

124 The Soper Collection, Eileen Alice Soper, https://www.thesopercollection.org/eileen-soper/   
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particolare focus sull’interpretazione multiculturale, sull’identità di genere  e 
sull'emancipazione.125 

In tale quadro, l’illustrazione diventa una forma di ‘pedagogia implicita’, 
che contribuisce a definire ciò che è dicibile e visibile nell’esperienza infantile. 

Nelle versioni più tradizionali, essa stabilisce una corrispondenza diretta 
tra estetica e moralità: il bene è luminoso e armonico, il male deformato o 
caricaturale. 

Invece, a partire dagli anni Settanta, questa impostazione si trasforma 
progressivamente: i personaggi acquisiscono maggiore profondità emotiva e le 
immagini diventano più ambigue e relazionali. Si riduce così la rigidità 
simbolica, a favore di una rappresentazione più complessa dell’esperienza 
umana. 

4.6.​ Funzione pedagogica, psicologica e sociale della fiaba oggi 

L’analisi delle diverse versioni di Cenerentola conservate nel FER consente 
di evidenziare la natura stratificata e dinamica della fiaba come dispositivo 
educativo contemporaneo, in grado di operare simultaneamente su tre livelli: 
pedagogico, psicologico e sociale. 

Sul piano pedagogico, la fiaba continua a svolgere una funzione 
formativa, offrendo modelli di comportamento e favorendo lo sviluppo di 
competenze relazionali, morali e cognitive. 

Sul piano psicologico, essa agisce come strumento di simbolizzazione 
delle esperienze emotive, permettendo al bambino di confrontarsi 
indirettamente con temi complessi come il rifiuto, la rivalità e il desiderio di 
riconoscimento. 
125 V. Ongini e C. Carrer, Le altre Cenerentole. Il giro del mondo in 80 scarpe, Sinnos, Roma 2011; L. 
Guerra, Cenerentolo, L'Orto della Cultura, Pasian di Prato 2025; P. Lechermeier, Principesse. 
Dimenticate o sconosciute,R. Dautremer (illustrato da) e traduzione di G. Pepe, Rizzoli, Milano 
2015; D. Calì, Cenerentola e la scarpetta di pelo, R. Barbanegre (illustrato da), 
Giralangolo, Torino 2017; R. Dahl, Versi perversi, illustrazioni di Q. Blake, Salani, Milano 2016  

105 



Sul piano sociale, la fiaba riflette le trasformazioni dei modelli familiari, 
dei ruoli di genere e delle aspettative di mobilità sociale, diventando una sorta 
di ‘termometro culturale’ delle epoche. 

Nel suo sviluppo storico, Cenerentola mostra una progressiva evoluzione 
da racconto normativo a spazio di elaborazione simbolica. Le versioni più 
antiche enfatizzano il conflitto e la punizione; quelle intermedie attenuano la 
tensione; le più recenti introducono forme di partecipazione attiva del lettore, 
anche attraverso riscritture e attività laboratoriali. 

In questa prospettiva, la fiaba assume una funzione quasi “terapeutica”, 
offrendo strumenti simbolici per affrontare emozioni difficili e per costruire 
resilienza. Cenerentola diventa così un modello flessibile di trasformazione 
identitaria. 

4.6.1.​ Il dialogo con Lorenzo Bettini 

L’insieme delle trasformazioni analizzate trova un significativo punto di 
convergenza nel pensiero pedagogico di Lorenzo Bettini. La sua concezione 
dell’educazione, fondata sulla centralità del bambino, sull’esperienza concreta 
e sull’integrazione tra dimensione morale e affettiva, consente di interpretare 
le diverse versioni della fiaba come espressioni complementari di un 
medesimo processo formativo. 

Le versioni più tradizionali dialogano con l’idea di esperienza come base 
dell’apprendimento; quelle moderne riflettono una maggiore attenzione alla 
dimensione affettiva; le reinterpretazioni contemporanee valorizzano il ruolo 
attivo del bambino nella costruzione del proprio percorso. 

Nel complesso, il corpus di Cenerentola conservato nel FER non 
rappresenta soltanto una raccolta di varianti narrative, ma costituisce una 
testimonianza significativa dell’evoluzione dello sguardo pedagogico 
sull’infanzia. Attraverso queste trasformazioni, emerge come la fiaba continui 
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a essere uno strumento dinamico, capace di adattarsi ai mutamenti culturali 
senza perdere la propria funzione educativa fondamentale. 

4.7.​ Cenerentola nel FER: un archivio vivo 

Il Fondo Editoria Ragazzi si configura come un dispositivo documentario 
e culturale di particolare rilevanza per lo studio della letteratura per l’infanzia 
in Italia, non soltanto in quanto raccolta di materiali editoriali, ma come 
archivio dinamico capace di restituire la trasformazione storica 
dell’immaginario educativo. In questa prospettiva, il caso di Cenerentola 
assume una funzione paradigmatica: la fiaba, infatti si offre come un 
osservatorio privilegiato per analizzare la continuità e la discontinuità dei 
modelli pedagogici, dei sistemi iconografici e delle rappresentazioni 
dell’infanzia. Il FER, lungi dall’essere un deposito statico, può essere 
interpretato come un ‘archivio vivo’, in cui ogni edizione non è semplice 
testimonianza bibliografica, ma traccia di un processo di riscrittura culturale 
che coinvolge editoria, scuola e società. 

La presenza di Cenerentola nelle raccolte del FER consente di osservare un 
fenomeno di lunga durata: la persistenza di un nucleo narrativo stabile, 
fondato su temi come il desiderio di riconoscimento, la ricerca di giustizia e 
l’aspirazione all’appartenenza, accanto a una costante metamorfosi delle forme 
espressive e dei contesti culturali. La fiaba, nella sua struttura essenziale, si 
dimostra particolarmente adatta a essere rielaborata in funzione dei 
cambiamenti storici, assumendo di volta in volta valenze morali, educative, 
psicologiche o estetiche. 

Il contributo di Lorenzo Bettini consente di leggere la fiaba come spazio di 
mediazione tra dimensione affettiva, formazione morale e cultura popolare. La 
fiaba non è soltanto un dispositivo narrativo, ma un luogo simbolico in cui si 
articolano desideri, paure e aspettative sociali. Cenerentola, in particolare, 
rappresenta una struttura narrativa altamente plastica, capace di adattarsi a 
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contesti culturali differenti senza perdere la propria riconoscibilità. Tale 
plasticità è evidente nelle numerose edizioni illustrate prodotte da autori e 
illustratori contemporanei e del Novecento, molti dei quali legati a premi 
internazionali e nazionali dedicati alla letteratura per l’infanzia. 

Se si dovessero considerare già ora la valutazione e l’integrazione di 
edizioni contemporanee più recenti di particolare pregio, un punto di 
riferimento imprescindibile in questo panorama è il Hans Christian Andersen 
Award, spesso definito il ‘Nobel della letteratura per l’infanzia’, che riconosce 
l’eccellenza complessiva di autori e illustratori. Pur non esistendo una sezione 
specifica dedicata a Cenerentola, numerosi vincitori del premio hanno 
contribuito a ridefinire visivamente e concettualmente la fiaba. Tra questi, 
Roberto Innocenti126 occupa una posizione centrale: la sua reinterpretazione di 
Cenerentola, ambientata nella Londra degli anni Venti, si distingue per un 
approccio iperrealista e cinematografico che trasforma la fiaba in una 
ricostruzione storica minuziosa, dove l’immaginario fiabesco si intreccia con 
la cultura materiale del primo Novecento. Tale opera ha contribuito al 
riconoscimento internazionale dell’autore e alla sua affermazione nel 
panorama dell’illustrazione contemporanea. 

Analogamente, Květa Pacovská127 propone una reinterpretazione radicale 
della fiaba attraverso un linguaggio visivo astratto, fatto di geometrie e colori 
primari, che sposta l’asse della narrazione verso una dimensione concettuale e 
sperimentale. 

Nel contesto italiano, il Premio Andersen (Italia) e il BolognaRagazzi 
Awards128 rappresentano un punto di riferimento fondamentale per la 
valorizzazione della produzione editoriale per ragazzi. Il rapporto tra 
Cenerentola e i premi internazionali e nazionali non si esaurisce tuttavia nei 

128 Bologna Children’s Book Fair, BolognaRagazzi Awards. 
https://www.bolognachildrensbookfair.com/premi/bolognaragazzi-awards/8382.html  

127 C. Perrault, Cenerentola, Kveta Pacovska (illustrazioni di), Nord-Sud, 2010  

126 C. Perrault, Cenerentola, illustrato da R. Innocenti e traduzione di C. Collodi, La margherita, 
Trezzano sul Naviglio 2017. 
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soli riconoscimenti ufficiali. Molte edizioni illustrate, pur non essendo state 
premiate direttamente come singole opere, sono state prodotte da autori 
insigniti di importanti riconoscimenti e hanno contribuito alla loro 
affermazione critica. Tra i numerosi autori e illustratori di rilievo possiamo 
considerare Jane Ray (anche se la sua Cenerentola non è stata ancora tradotta 
in Italia), Steven Guarnaccia, Quentin Blake e Raphaëlle Barbanègre. In questo 
contesto, la fiaba di Cenerentola diventa un terreno privilegiato di 
sperimentazione formale, in cui si confrontano linguaggi artistici differenti. 

D'altrocanto sarebbe interessante recuperare anche edizioni di nicchia 
come, ad esempio, la particolare e straordinaria versione d’autore di Miela 
Reina pubblicata postuma da Edizioni EL nel 1976.129 

Il FER, in questo senso, consentirebbe di osservare non solo la 
molteplicità delle versioni, ma anche la loro stratificazione storica. Ogni 
edizione rappresenta un punto di condensazione tra istanze culturali, 
pedagogiche e artistiche. La fiaba non è mai identica a sé stessa, ma si 
configura come una rete di varianti che riflettono le trasformazioni della 
società. Tale prospettiva è coerente con una concezione della letteratura per 
l’infanzia come campo interdisciplinare, in cui convergono pedagogia, storia 
dell’arte e studi culturali. 

Nel complesso, l’analisi delle edizioni di Cenerentola conservate o 
riconducibili al FER consente di delineare un quadro complesso e articolato, in 
cui la fiaba emerge come dispositivo culturale dinamico. Essa non è soltanto un 
racconto destinato all’infanzia, ma un campo di negoziazione simbolica tra 
tradizione e innovazione, tra memoria e trasformazione. La sua presenza 
trasversale nei circuiti editoriali premiati e nelle collezioni storiche dimostra la 

129 Sossi, EL: Metafore d’infanzia, 39-41; Il Piccolo, La Cenerentola di Miela Reina ha un'anima pop e 
il suo cuore ha la forma di un brezel. 
https://www.ilpiccolo.it/cultura-e-spettacoli/la-cenerentola-di-miela-reina-ha-unanima-pop-
e-il-suo-cuore-ha-la-forma-di-un-brezel-a7di5xc7; R. Miela, Cenerentola, Edizioni EL, Trieste 
1976.  
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capacità della fiaba di mantenere una forte centralità nel sistema culturale 
contemporaneo. 

In conclusione, Cenerentola, letta attraverso la lente del FER, non appare 
come un semplice testo narrativo, ma come un ‘archivio’ stratificato di 
significati. La sua persistenza nel tempo e la molteplicità delle sue forme 
testimoniano la vitalità della fiaba come strumento interpretativo della realtà 
sociale ed educativa. L’idea di ‘archivio vivo’ trova qui una delle sue espressioni 
più compiute: la fiaba continua a trasformarsi, rimanendo al tempo stesso 
riconoscibile, e proprio in questa tensione tra stabilità e mutamento risiede la 
sua funzione culturale più profonda. 

4.8.​ Valorizzazione del tema analizzato: dal FER alla comunità 

Il caso studio di Cenerentola non offre soltanto strumenti interpretativi, 
ma si presta anche a possibili applicazioni in ambito educativo e culturale. In 
questa prospettiva, si propongono due differenti progetti di valorizzazione 
articolati, volti a coinvolgere attivamente sia i professionisti del settore sia la 
comunità locale. 

4.8.1.​ Conferenze e incontri per professionisti, educatori e 
genitori 

Si prevede l’organizzazione di conferenze rivolte a genitori, educatori e 
insegnanti per approfondire la funzione educativa della fiaba e il ruolo 
dell’adulto come mediatore culturale in Italia e in Europa. 

In particolare, tali incontri saranno incentrati sulle seguenti tematiche, in 
accordo con i relatori invitati a esporre le loro teorie in merito: 

●​ presentare l’evoluzione della fiaba di Cenerentola e il suo valore 
pedagogico; 

●​ stimolare una riflessione sul ruolo delle narrazioni tradizionali nella 
formazione morale ed emotiva dei bambini; 
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●​ approfondire le pratiche di mediazione educativa tra adulti e bambini. 

In considerazione di ciò sarebbe interessante invitare come ospiti Martino 
Negri, Tiziana Mascia, Mariapaola Ramaglia, Silvia Mendico, Adalinda 
Gasparini e Claudia Chellini. 

Il ciclo d’incontri sarebbe integrata con la possibilità di visitare la mostra, 
allestita presso la Biblioteca Pedagogica ‘L. Bettini’, di tutte le edizioni di 
Cenerentola presenti nel FER. 

4.8.2.​ Laboratori creativi per bambini e ragazzi 

Parallelamente, si propone l’ideazione e la progettazione di attività 
laboratoriali rivolte ai giovani utenti in età scolare come un dispositivo 
formativo transmediale dove la fiaba perde la sua connotazione di testo statico 
per riappropriarsi della sua funzione originaria di strumento vivo di 
apprendimento, crescita e alfabetizzazione emotiva. Tramite l’utilizzo del 
fumetto, come mezzo di narrazione preferita dai discenti, si offre un terreno 
fertile per esplorare tematiche complesse attraverso la cooperazione e la 
co-creazione. Questa impostazione metodologica traduce la riflessione teorica 
in esperienza concreta.  

L'attività verrà strutturata in modo da perseguire tre obiettivi prioritari e 
interconnessi:  

●​ l'obiettivo collaborativo, teso a sviluppare la capacità di lavorare in 
gruppo rispettando la pluralità dei punti di vista;  

●​ l'obiettivo creativo, volto alla generazione di una storia collettiva 
originale e immaginifica;  

●​ l'obiettivo comunicativo, finalizzato all'affinamento delle competenze di 
narrazione visiva e di decodifica dei segnali non verbali.  

Dal punto di vista operativo, l'azione pedagogica sfrutta la riscrittura 
contemporanea del mito di Cenerentola per agganciare la riflessione sui 
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conflitti interpersonali a contesti di realtà quotidiana, ponendo al centro 
dell'analisi le dinamiche relazionali e la gestione delle emozioni. 

L’incontro si sviluppa attraverso una scansione temporale e 
consequenziale strutturata, concepita per massimizzare il coinvolgimento e la 
produttività del gruppo. 

La fase introduttiva prevede un iniziale sondaggio preventivo su quale 
versione di Cenerentola i bambini conoscano. Successivamente si passerà alla 
lettura della ‘vera’ storia di Cenerentola che è il connubio delle tre principali 
versioni europee conosciute (Basile, Perrault e Grimm).130 Poi si passerà alla 
presentazione del progetto e alla spiegazione del compito di realtà: la 
realizzazione cooperativa di una tavola a fumetti, articolata su un layout 
preimpostato di nove vignette complessive, di una situazione di conflitto tra le 
tre sorellastre Cenerentola, Anastasia e Genoveffa. 

Dopo un brainstorming per la scelta dell’ambientazione comune (quale il 
parco, la scuola o la casa) e la co-progettazione della progressione narrativa per 
garantire la coerenza logica dell'intera tavola, i partecipanti verranno suddivisi 
in tre macro-unità collaborative, ciascuna investita della responsabilità di 
sviluppare una sequenza lineare di tre vignette. In questa fase, l'assegnazione 
di ruoli specifici come il disegnatore, il colorista e lo sceneggiatore, oppure 
l'autonoma negoziazione interna dei compiti, favorisce l'autoregolazione del 
gruppo.  

La fase di realizzazione pratica impegna i sottogruppi nel disegno delle 
vignette assegnate, nell'inserimento di dialoghi all'interno dei balloon e 
nell'uso di dettagli descrittivi e didascalie. L'identificazione dei personaggi è 
facilitata da indizi cromatici costanti nei loro outfit, elemento che guida la 
correlazione visiva tra le figure (precedentemente accordata in fase di 
brainstorming). Completata la produzione, le sequenze grafiche dei tre gruppi 
vengono affisse e assemblate nelle vignette della tavola.  
130 La ‘vera’ storia di Cenerentola è stata tratta dal libro E alla fine muoiono (Lubie, 2021). 

112 



Il percorso si conclude con la presentazione della tavola completa, in cui 
ogni gruppo espone la propria sezione illustrando le scelte narrative ed 
emotive compiute, aprendo la strada a un dibattito critico e costruttivo. Come 
variante metodologica per accrescere l'identificazione empatica, l'operatore 
può proporre l'interpretazione dei personaggi leggendo ad alta voce il fumetto. 
Per poi visitare la mostra, allestita presso la Biblioteca Pedagogica ‘L. Bettini’, 
di tutte le edizioni di Cenerentola, rendendo il patrimonio del FER un 
ecosistema culturale condiviso, dinamico e accessibile alla comunità. 

Lo scopo del laboratorio si focalizza sull'analisi del conflitto, esemplificato 
nel caso di Cenerentola, attraverso una disputa intra-familiare e fraterna 
riscontrabile nel vissuto quotidiano dei bambini. L'azione formativa non si 
limita alla rappresentazione della crisi, ma spinge i gruppi a identificare il 
conflitto e a elaborare strategie di problem solving orientate a cinque possibili 
risoluzioni pedagogiche: 

●​ l'attivazione del dialogo e dell'ascolto attivo per trovare un punto 
d'incontro; 

●​ lo sviluppo dell'empatia, intesa come capacità di assumere la prospettiva 
dell'altro; 

●​ l'assunzione di responsabilità mediante scuse e perdono; 
●​ la ricerca di un compromesso paritetico; 
●​ il rispetto delle differenze come valore identitario. 

Un esempio paradigmatico di applicazione testuale potrebbe vedere le 
vignette da 1 a 3 descrivere l'innesco del conflitto tra le sorellastre intente a 
litigare per la scelta di una serie televisiva. Le vignette da 4 a 6 rappresentano 
l'escalation emotiva e fisica della tensione. La risoluzione e la ricomposizione 
dell'ordine relazionale avvengono nelle vignette da 7 a 9. 
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CONCLUSIONI 

Il presente lavoro ha permesso di ricostruire e analizzare la storia, 
l'evoluzione e le prospettive del Fondo Editoria Ragazzi conservato presso la 
Biblioteca Pedagogica ‘Lorenzo Bettini’ di Mestre, mettendone in luce il valore 
culturale, pedagogico e documentario all'interno del Sistema Bibliotecario del 
Comune di Venezia. 

L'indagine svolta ha evidenziato come il FER non possa essere considerato 
una semplice raccolta di libri per bambini e ragazzi, bensì un patrimonio 
specialistico unico nel suo genere, nato dall'incontro tra la tradizione della 
storica Biblioteca Magistrale e la volontà di documentare l'evoluzione 
dell'editoria italiana per l'infanzia e l'adolescenza. Attraverso l'analisi della sua 
genesi, dei criteri di selezione, delle modalità di gestione e delle potenzialità di 
ricerca offerte dalla sua collezione, è emerso come il FER rappresenti anche 
una preziosa testimonianza dei cambiamenti intervenuti nella società italiana, 
nei modelli educativi, nelle pratiche didattiche e nella rappresentazione 
dell'infanzia nel corso del Novecento e dei primi decenni del XXI secolo. 

L'analisi delle diverse tipologie di materiali presenti nel FER ha inoltre 
dimostrato come esso costituisca uno strumento privilegiato per lo studio 
interdisciplinare della letteratura per l'infanzia. Le opere conservate 
permettono infatti di indagare non soltanto gli aspetti letterari ed editoriali, 
ma anche quelli pedagogici, psicologici, sociali e iconografici. In particolare, il 
confronto tra differenti edizioni di fiabe tradizionali, come nel caso di 
Cenerentola, ha evidenziato come ogni pubblicazione rifletta la società che l'ha 
prodotta, restituendo modelli educativi, rappresentazioni della famiglia, 
concezioni dell'infanzia e visioni del ruolo femminile profondamente legate al 
proprio contesto storico e culturale. 

Grazie a questo lavoro è stato possibile comprendere come il Fondo 
Editoria Ragazzi rappresenti un luogo di ricerca, educazione e dialogo tra 
generazioni. Esso costituisce uno dei pilastri della memoria viva e in continua 

114 



trasformazione della cultura dell'infanzia in Italia. Attraverso il FER, la 
Biblioteca Pedagogica rinnova quotidianamente il proprio impegno nella 
promozione della lettura, nella tutela del patrimonio editoriale e nella 
formazione culturale delle nuove generazioni, confermando il ruolo centrale 
che le biblioteche possono assumere all'interno delle comunità educanti 
contemporanee. 

Allo stesso tempo, la ricerca ha evidenziato alcune criticità che rendono 
necessario un ulteriore lavoro di sviluppo e valorizzazione del fondo. Infatti, 
lavorando ai casi approfonditi nel presente lavoro insieme a Maria Cristina 
Pomiato, è emerso come una delle principali problematiche riscontrate negli 
ultimi anni riguardi le modalità iniziali di costituzione della raccolta e non 
tanto dal riversamento e la fusione dei dati tra un gestionale e l’altro. La 
selezione dei volumi, effettuata attraverso una rilevazione massiva del 
patrimonio delle biblioteche della rete civica e basata prevalentemente su 
criteri cronologici, ha infatti comportato l'inclusione di numerosi documenti 
che non sempre rispondono pienamente agli obiettivi culturali e scientifici 
definiti successivamente per il FER. Se tale scelta può essere compresa alla luce 
delle esigenze organizzative del momento, l'esperienza maturata negli anni e 
la successiva elaborazione di specifiche Linee Guida hanno evidenziato la 
necessità di una revisione critica della raccolta, finalizzata a una più rigorosa 
definizione dell'identità del fondo. 

La lavorazione del FER, pertanto, non può considerarsi conclusa. Al 
contrario, il lavoro svolto nell'ambito della presente ricerca (e come anche già 
preannunciato nell’introduzione) conferma l'esigenza di proseguire il processo 
di verifica, selezione e aggiornamento dei materiali, affinché il FER possa 
consolidare sempre più la propria funzione di archivio storico dell'editoria per 
l'infanzia e di strumento di ricerca scientifica. In questa prospettiva, appare 
auspicabile la realizzazione di un piano organico di revisione delle collezioni, 
fondato sui criteri qualitativi individuati nel corso degli ultimi anni e orientato 
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alla valorizzazione delle opere di maggiore rilevanza storica, pedagogica e 
iconografica. 

Accanto a questo lavoro di riordino e consolidamento, risultano 
particolarmente promettenti alcune prospettive di sviluppo future. Tra queste 
si possono individuare la realizzazione di percorsi espositivi tematici dedicati 
all'evoluzione dell'editoria per ragazzi; l'organizzazione di mostre 
bibliografiche e iconografiche; la promozione di attività di ricerca in 
collaborazione con università, scuole e istituti culturali; la digitalizzazione di 
una parte selezionata del patrimonio per  la consultazione online; nonché la 
progettazione di laboratori didattici rivolti a studenti, insegnanti e famiglie. 

Particolarmente significativa potrebbe rivelarsi la costruzione di progetti 
che mettano in relazione il fondo con la comunità locale, favorendo una 
maggiore conoscenza del patrimonio conservato. Attraverso attività di 
divulgazione, incontri pubblici, percorsi di educazione alla lettura e iniziative 
dedicate alla storia dell'editoria per l'infanzia, il FER potrebbe rafforzare 
ulteriormente il proprio ruolo di ponte tra memoria e contemporaneità, tra 
ricerca scientifica e cittadinanza attiva. 

In conclusione, il Fondo Editoria Ragazzi si configura oggi come una 
realtà dinamica e in continua evoluzione. La sua importanza non risiede 
soltanto nella quantità o nella rarità dei documenti conservati, ma soprattutto 
nella capacità di raccontare, attraverso i libri, la storia dell'infanzia, 
dell'educazione e della società italiana. Custodire, studiare e valorizzare questo 
patrimonio significa preservare una parte fondamentale della memoria 
culturale collettiva e offrire alle future generazioni strumenti preziosi per 
comprendere il passato, interpretare il presente e immaginare il futuro. 
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APPENDICE B: Elenco delle case editrici 

Attualmente in FER: 
 

ACCA Accademia 

AMZ AMZ 

ARKA Arka 

ARMA Armando 

AVAL Avalin 

BIBL Editrice Bibliografica 

BIET Bietti 

BOMP Bompiani 

BORL Borla 

BOSC Boschi 

BULG Bulgarini 

CAPP Cappelli 

CENT Centro Edizioni 

CIAR Città armoniosa 

CINC Cinciallegra 

COCC La Coccinella 

DAMI Dami 

DANE Danese 

DEAG De Agostini 

DIKI Diki Books 

DPDB Dalla parte delle bambine 
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EBRI Encyclopedia Britannica 

EDIE Edierre 

EDIP Edipem 

EDRI Editori Riuniti 

EINA Einaudi 

EL Elle 

EMME Emme 

ERI Edizioni Radio Italiana (Rai) - ERI 

EURO Eurostudio 

FABB Fabbri 

FATA Fatatrac 

FILI Filippi 

GIUM Giunti-Marzocco 

GIUN Giunti-Nardini 

HOEP Hoepli 

JAKA Jaka book 

JANU Janus 

LISC Lisciani & Giunti 

MALI Malipiero 

MELO Melograno 

MOND Mondadori 

MURS Mursia 

NIMI Nicola Milano 

NUED Nuova Edibimbi 
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NUER Nuove Edizioni Romane 

NUIT Nuova Italia 

PAOL Paoline 

PERU Peruzzo 

PICC Piccoli 

PONB Ponte nuovo Bologna 

PRIM Primavera 

QUAD Quadragono 

RED Red 

RIZZ Rizzoli 

RUOT Ruota 

SALA Salani 

SCUO La Scuola 

SEI SEI (Società Editrice Internazionale) 

SOND Sonda 

SORG La Sorgente 

STEL Editore Le Stelle 

TETI Teti 

TIRR Tirrenia stampatori 

USBO Usborne 

UTET UTET 

VALC Vallecchi 

VALL Vallardi 

VITA Vita e pensiero 
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ZANI Zanichelli 

 
Da considerare per il loro particolare rilievo:131 

●​ Adelphi Edizioni 
●​ Aer Edizioni  
●​ Archinto Editore 
●​ Astorina 
●​ AZ Editore 
●​ R. Bemporad & figlio 
●​ Bohem Press 
●​ C’era una volta (C1V Edizioni) 
●​ Carthusia Edizioni 
●​ Edizioni Colibrì 
●​ Corticelli Editore 
●​ Franco Cosimo Panini Editore 
●​ Frassinelli 
●​ Garzanti 
●​ Giunti Editore 
●​ Glénat Italia 
●​ Juvenilia Editore 
●​ La Spiga Edizioni 
●​ Editori Laterza 
●​ Logos Edizioni 
●​ Casa Editrice Longanesi & C. 
●​ Edizioni Madella 
●​ Casa Editrice Marzocco 
●​ Paravia 
●​ Edizioni Piemme - junior 
●​ Rusconi Libri (già Rusconi Editore) 

131 La presente lista non pretende di essere esaustiva. 
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●​ Editrice SAIE (Società Azionaria Internazionale Editrice) 
●​ Sinnos Editrice 
●​ Sonzogno Editori 
●​ Sperling & Kupfer 
●​ Casa Editrice Vitagliano 
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